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AI MIEI FIGLI 
QUESTI CANTI 
PERCHÈ DURI IN LORO 
LA MIA MEMORIA 
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I canti che qui raccolgo insieme sono in parte 
editi ed in parte inediti. Essi furono scritti in quel- 
l’età in cui più fervono le passioni e sorridono le 
speranze. É la poesia degli affetti e delle memo- 
rie, poesia che riesce pur cara, quantunque le sue 
vibrazioni si perdane come un’eco nella solitudine 
del deserto. 

In un secolo, in cui al culto del bello è succe- 
duto il culto dell’ utile, le Muse ne sono andate in 
esilio e i loro altari giacciono abbandonati. Ma si 
deve per questo disperare dell’avvenire? Verrà tem- 
po in cui lo spirito dovrà prevalere sulla materia, 
e allora le arti belle rinasceranno in tutto il loro 
splendore , e sorgerà il poeta che sarà interprete 
della nuova civiltà. 

Palermo, 20 settembre 1867. 
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LA BELLEZZA IDEALE 


Cara, celeste immagine, 
Che il mio pensier ricrei. 
Che tergi le mie lagrime. 
Che culli i sonni miei. 

Sei diva, o pur dell’etere 
Solinga pellegrina. 

Che il Creator destina 
Ad aliar quaggiù? 


Tu di una luce insolita 
L’alma affannosa inondi; 
Tu di soavi balsami ^ 

Il mio dolor circondi; 

Tu mi richiami al vergine 
Sorriso dell’amore. 

Tu desti nel mio core 
L* antica sua virtù. 



LA BELLEZZA IDEALE 


In Ogni Stella splendere 
11 tuo sembiante io miro; 

Nel susurrar dei zeIBri 
Io sento il tuo sospiro; 

Gli accenti tuoi nel murmure 
Io sento dei ruscelli; 

Nel canto degli augelli 
Della tua voce il suon. 


Tu pei sereni e limpidi 
Campi del del mi guidi; 
Teco lontani pelaghi 
Percorro, e ignoti lidi; 

Ed alla mente attonita, 
Che a nuovi mondi anela, 
Nel suo splendor si svela 
11 vero, il bello, il buon. 


Salve 0 beltade eterea, 
Raggio immortai di Diol 
Tu gli estri miei vivifica. 
Tu ispira il canto mio; 

Tu di un mendace secolo 
Fa eh’ io m’ involi all’ onte. 
Schiudendo a me la fonte 
Del tuo fecondo umori 



LA BELLEZZA IDEALE 
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Raccolto nel silenzio 
Di mie solinghe mura. 

Le arcane tue delizie 
Godrò nella sventura: 

Fosti il mio primo, e Tultimo 
Sospiro mio sarai, 

I miei morenti rai 
Ti cercheranno ancori 

(i 861 ) 
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A GIANNINA MILLI 


CELBBRE POETESSA ESTEMPORA7(BA 


Quali in un tristo secolo. 
In cui virtù si sprezza, 

E dove altari il vizio 
E culto ha la ricchezza, 

E a questi falsi numi 
S’ offre incensi e profumi; 
Quali per te propizie 
Sorti sperar potrò; 


Per te che in dolci numeri, 
Sposando il bello al vero. 
Disdegni il vano encomio 
Del volgo menzognero; 

Sol paga delP omaggio 
Che a te tributa il saggio, 

E delia nobil gloria 
Cui r oro non comprò ? 



A GIANNINA MILLI 


Quell’ arte, che d’ Italia 
Fu già decoro e vanto, 

Che il Ghihellin magnanimo 
Redense col suo canto, 

E che serbossi pura 
Nella comun sozzura; 
Quell’arte dei degeneri 
Figli si estinse in cor. 


E rinnegar poterono 
Degli avi il gran retaggio. 
Imprigionando il genio 
Nel più crudel servaggio, 

E l’affetto e il pensiero 
Comprar dallo straniero. 
Che al nostro nome invidia 
Non obliato ancor?... 


Dallo stranier, che in vergini 
Selve nutrian le ghiande. 
Mentre civil tra i popoli 
Era l’Italia e grande, 

E diffondea coll’ armi 
E leggi, ed arti, e carmi. 

Onde nel laccio d’unica 
Favella i vinti uni (1). 



A GIANNINA MILU 


E quando alfìn dei Cesari 
Crollò l'anlico soglio, 

E sventolò per Paure 
La Croce in Campidoglio; 

Di nuova luce, bella 
Deir arte la facella 
Del rovesciato imperio 
Dalle rovine uscì. 


Ed ora, nel silenzio 
D’ ogni sublime affetto, 
Quel foco inestinguibile 
Più non accende il petto; 
Or più non ferve in core 
Quel generoso ardore, 
Onde vagheggia Tanima 
Inebbriata il veri 


Per te, che nell’ignavia 
Di un secolo codardo, 
Osasti al Ciel rivolgere 
L’innamorato sguardo. 
Godendo, in te rapita. 

Di una più nobil vita; 

Per te riviva il simbolo 
Dell’ italo pensier ! 



A MIA FIGLIA ESTINTA (2) 


Figlia!.. Qual dolce nome, 

Che mi riempie il core 

Di gioia e di dolore! 

Bella eri lu siccome 

Angiol; tue bionde chiome 

Scendeano in vaghe anella 

Sulla fronte serena, 

E d’ ogni grazia piena 

Era la tua favella. 

0 

Sparso di dolce incanto 
Era il leggiadro viso. 

Bello nel suo sorriso, 

E bello ancor nel pianto; 
Quando tu stavi accanto 
Al genitor diletto 
Folleggiando festosa. 

Vieni, ei dicea, riposa 
Sopra il paterno petto! 
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A MIA FIGLIA ESTINTA 


E tu con lieto piglio 
Tu correvi al suo seno, 

E di letizia pieno 
Lacrimava il suo ciglio! 
Come candido giglio, 

Che brilla in sull’aurora, 
Ma, percosso dal vento. 

Le sue foglie d’argento 
Piegando discolora; 

Tal nell’ età primiera. 

Di morte al soffio ardente. 
Piegò languidamente 
Suo capo innanzi sera! 
Ohimè ! non più qual era 
D’ ogni bellezza adorno. 

Ma sparso di pallore 
Lo vide il genitore 
In queir estremo giorno ! 

Ed ora un freddo sasso 
Il suo bel corpo serra. 

Ed io rimango in terra 
Mesto, deserto e lasso! 
Ovunque io volga il passo, 
L’immagin sua diletta 
Appare agli occhi miei, 

E a me dice: « Ove sei? 

« La figlia tua ti aspetta! 



A MIA FIGLIA ESTINTA 


« Deh f vieni, o padre mio, 
« Lascia il terreno ostello! 

« É solo oltre l’ avello 
« Dei mali tuoi Tobblio. 

« Vieni: nel sen di Dio, 

« Quel ver che tanto aneli 
* Ritroverai; quel vero 
« Che al fosco uman pensiero 
« Non fia mai che si sveli ! 

» Ivi, di stella in stella 
« Entrambi peregrini, 

« Avrem senza contini 
« Una patria novella ; 

« Ivi potrem la bella 
« Pace goder, che il core 
< Invan quaggiù sospira, 

« E su celeste lira 
« Cantar T eterno Amore I » 
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LA PAZZA 


Qui seminai iniquitalem, melel mala 

PROV. XXII, 8 

Dov’è mio figlio?... dov’è mio figlio?... 

Ancor di sangue rosseggia il letto?... 

Dov’è mio figlio?... dov’è mio figlio?... 

Un cuor di madre non chiudi in petto?... 

Non hai tu figli?... pietà non senti 

De’ miei tormenti?... 

— Dov’è? — La pace tu m’hai rapita... 
D’infamia orrenda tu mi copristi.... 

E dimmi.... quando tu m’ hai tradita. 

Di me tu forse pietà sentisti?... 

Pietà ricerchi ?... pietà... riposo ?... 

• Dammi io sposo! 

Dov’ è ?... crudele.... dove son io ?... 

Il sole.... il sole non splende in cielo?... 

Dov’è mio figlio?... dov'è il cor mio.... 

La mia speranza.... dov’è?... l’anelo !.. 

É spento?.,, vive?... no... lo perdei!... 

Figlio!... ove sei?... 
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LA PAZZA 


Tu mi posasti qui... sul mio coro... 

Io ti nutriva col sangue mio... 

Eri tu bello come il dolore... 

Che dissi?... bello come l’oblio... 

Deh vieni o figlio!... deh vieni almeno 
Su questo seno!... 

Chi disse vieni?... chi disse vieni?... 

Io non ho figli !. . io non ho figli !... 

1 miei prim’anni furon sereni... 

Senza timori... senza perigli... 

Era innocente.... madre, il mio letto 
Fu maledetto!... 

Chi disse madre?... chi disse madre?... 
Io non son madre... sono innocente! 

Mi benedisse fanciulla il padre 
Ed un ricordo mi diè morente: 

» Sii casta e pura !» — fur queste sole 
Le sue parole!... 

E tu?... no padre, casta son io!... 

Condurlo all’ara con me sperai!... 

Più di me stessa, di te, di Dio, 

D’amor furente, padre l’amai!... 

Ah! se l’amore del cielo è dono. 

Si... casta io sono! 



I-A PAZZA 


il- 




Casta?... ma il iiglio del tuo delitto ?... 
Perchè fu spento quell’ innocente ?... 

— Perchè fu spento? — noi sai — sta scritto: 
Sfltigtie per sangue... dente per dente (3); 

Chi della colpa semina il fiore 

Coglie il dolore 1 
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IL PRINCIPE UMBERTO DI SAVOJA 


D’ inclito Padre generoso Figlio 
Che seco, in volto intrepido e sereno, 
Dividesti la gloria ed il periglio 
Nel riscatto dell’ italo terreno; 

Te la fedel Sicilia in lieto ciglio 
E con amico core accoglie in seno; 

Te, cui degli avi in verdi anni il consiglio 
E r invitto valor non venne meno. 

Qui, precorrendo l’avvenir, Ruggiero 
Di comporre l’ Italia in un sol regno 
Volse in mente l’ altissimo pensiero : 

Sicilia, erede di quel gran disegno, 
Impaziente dal suo Re guerriero 
Dell’ultima battaglia attende il segno I 



AD UNA GIOVINETTA 




GFIE U1 CHIEDEVA IL VOLUME DELLE MIE POESIF. 


E tu, dolce fanciulla, in questi canti 
Ritroverai de’ miei prim’ anni il riso, 

E i dolci sogni, e i peregrini incanti 
Che facean della terra un paradiso. 

Ma svaniron le larve inebbrianti. 

Da cui forse per sempre or son diviso, 

Ond’ io traggo nel mondo i giorni erranti 
Dal disinganno più crudel conquiso. 

In questi versi miei forse il tuo core, 

Che si nutrì di generosi sensi. 

Ritroverà del suo dolor l’ arcano : 

Cosparga il cielo il tuo cammin d’un fiore. 
Nè al par di me la vita ti dispensi 
Per pianger forse e per amare invano 1 

(i8ri2) 
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ROMANZE 


i 

'Somiglia ad una tacita 
Arpa il mio mesto core 
Di cui non più risuonano 
Le corde dell’ amore, 

Che negletta in silenzio 
Infida man lasciò. 

Ma un tempo di melodici 
Concenti risuonò. 

Come talvolta un gemito 
V arpa negletta rende 
Se le sue corde l’aura 
Ad agitar discende; 

Così talvolta, immemore 
Del lungo suo martir, 

Il core malinconico 
Risponde ad un sospiri 



ROMANZE 


II 

Non più non più le rose 
Colorano il suo viso. 

Non più s’ aprono al riso 
Le labbra rugiadose; 

Deserta sulla terra 
Consuma i suoi bei di, 

Or che la tomba serra 
Quel cor che al suo s’unìi 

Misera! Oh qual nel petto 
Nutria cocente ardore 1 
Di qual immenso amore 
Amava il suo diletto! 

Ma per la patria, oh Dio! 
Cadde il suo caro ben. 

Nè potè dirle addio. 

Nè stringerla al suo sen! 

Vicino ad un ruscello 
Il giovinetto or giace: 

Sia pace a lui, sia pace 
Nel solitario avello! 

Or la sua polve e Tossa 
Bagna fecondo umor; 

Ahi dentro quella fossa 
Si chiude un altro cor! 
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ALLA LUNA 


ULTIHO CAIHTO DI LAURETTA LI GRECI (4) 


i luglio 1841* 

0 amica Luna, che agli afflitti il core 
Dolcemente conforti, a te rivolgo 
Le mie querele', tu pietosa almeno 
A me sorridi, e quando il firmamento 
D^ tuoi raggi coperto, in tuo viaggio 
Peregrina trascorri, a me T estremo 
Addio rivolgi!... Un giorno ancora!... un giorno... 
E forse io più non ti vedrò!... la tua 
Pallida luce splenderà più mesta 
Sul mio sepolcro! 

Oh potess’ io pei campi 
Del del teco vagar, dalla mortale 
Creta disciolta ! oh potess’ io, solingo 
Spirto, aggirarmi sulle verdi zolle 
Della terra nativa, i cari luoghi 
Riveder dei dolci anni e il mio soave 
Tetto materno! 
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ALLA LUNA 


Ohimè! rapida sento 
Fuggir la vita, qual leggera nube 
Che al vento si dilegua! Inaspettato 
Malor mi strugge; di pallor dipinta 
É la mia faccia, e languida qual flore, 

Che colto in sul mattin, sue dolci foglie 
Discolora al tramonto! 

Addio! Son queste 

L’ estreme note del mio canto: è questo 
Il suon morente di una tesa corda. 

Già vicina a spezzarsi! Addio per sempre 
Mia dolce lira! addio flda compagna 
Della mia vita!... or paga io son, chè alfine 
Si schiude alla mia stanca anima il cielo! 


é 
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RIMEMBRANZE 


I 

Pellegrina del ciel, che dolcemente 
Sul mar ti specchi, e par tremuli l’onda 
Riverberando la tua pura luce; 

Stella d’amor, che di soave, arcana 
Mestizia le affannate alme consoli, 

Quando velata da leggera nube 
La tua pallida faccia, al taciturno 
Della notte squallor solchi tranquilla 
Del ciel la via; segui, deh segui o luna 
Il tuo mesto viaggio! Dal fuggente 
Naviglio, ov’io mi assido, in cui d’intorno 
Lieve zelBro aleggia, e mormorando 
L’onda s’inchina, le mie luci intente 
Seguiranno il tuo corso! 

II 


Io lascio i dolci 
Colli di Posilippo e le ridenti 
Piagge di Mergellina, e i lidi ameni 
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mMEMBRANZE 


Che bagna l’onda del Tirren, dov'arde 
Minaccioso il Vesevo, e lava e globi 
Di cenere riserva, onde sepolte 
Fùr due città, che dei Romani il fasto 
Accoglievan superbe (o). 

E in un sereno 

Mattin di autunno io m’aggirai lunghesso 

La risorta Pompei. Meste, deserte 

Ne son le vie; del popolo la voce 

Più non s’ode in quei luoghi; una solenne 

Calma vi regna, la solenne calma 

Delle rovine. Eppure un di fra quelle 

Solinghe mura, rimbombar di mille 

Grida si udiva il suon; folta caterva 

Di popolo accorreva i sanguinosi 

Ludi del circo a vagheggiar. Sovente 

Qui veniva il Roman (6), che dell’altero 

Triumviro svelava in sul cospetto 

Dei patrizii le trame, onde fu spento 

Dal braccio di colui che con la voce 

Salvò da morte (7), un ciel più puro, un loco 

Più tranquillo cercando: e qui fra queste 

Suburbana magion stette quel grande 

Per cui fùr conte ai posteri le guerre 

Del superbo Giugurta, e l’esecrato 

Nome sonò di Catilina (8). Or giace 

Negletto de’ suoi cari ozii beati 

Il dolce ostello, e par l’ombra s’aggiri 

Silenziosa fra le mute stanze 1 
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RIMEMBRANZE 


111 

Soavissima seral oh come dolce 
Spira la brezzai Rapido il naviglio 
Solca r onde spumanti, e tosto i lidi 
Si dileguan di Capri, un di soggiorno 
Voluttuoso di Tiberio (9). 

E quella 

Verde isoletta io salutai, T azzurro 
Golfo lasciando, e memore dei lunghi 
Suoi giorni di dolor, quando vermiglie 
Di sangue le sue rupi, e di nefande 
Scene teatro, il despota feroce 
Accoglieva nel grembo; i tristi tempi 
Nel mio cor maledissi. 

Or più non monti, 

Non valli, non foreste; il ciel dell’ onda. 
L’onda è del ciel confine. Or chi mirando 
Fra le notturne tenebre l’immensa 
Del firmamento interminabil volta 
Seminata di stelle, in cui nel mezzo 
Ride la luna, nel suo cor le dolci 
Memorie dei prim’anni e dell’amore 
Caramente non desta? 

E le distrutte 

Giovanili speranze, e i lieti sogni, 

E le dorate larve, e la celeste 
Voluttà dell’ amor; tutto in quel punto 
Lampeggiommi nell’alma al par di raggio 
Di morente crepuscolo che splende 
Fra le nubi del tempo. 
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IV 

Onnipossente 

Fiamma ardea nel mio cor, fra le più cupe 
Sue làtèbre sepolta; impetuosa 
Indi proruppe, e rapida agli sguardi 
Si svelò di una donna, che superba 
Di sua conquista, la nutria per lungo 
Volger di tempo col soave incanto 
Della speranza. 

Di beltà sutTusa 

Ella mi apparve. Le ondeggianti trecce 
Le scendevan neglette, una divina 
Luce brillava ne’ suoi sguardi. 

« E i lunghi 

* Giorni di pianto, ella mi disse, e i lunghi 
« Affanni del mio cor tu non ignori, 

* Nè ripeter dovrò. Nata al sorriso 

« Di una terra d’incanti, in sul mattino 

* De’ miei verdi anni, una leggiadra forma 

t Vagheggiai nel pensier. Dessa mi apparve 
« Spendida di bellezza; e fra i concenti 
« Di musica festiva, e fra le allegre 
« Danze io la vidi, e men compiacqui, e n’arsi. 
« Ma presto ahi presto dileguò! Delusa, 

* Abbandonata da colui, che invano 

t Amai cotanto, un olocausto io volli 
« Far del mio core, e disperando, ahi lassa! 

« D' esser felice, volenlier mi resi 
t Infelice per sempre! E di cipresso 
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t Fu sparso il letto nuzial; le faci 
t Pallidamente risplendean di mesta 
• Funerea luce, e tremula sul ciglio 
« Mi ristette mia lacrima, di quelle 
« Che sparger forse ne dovea, presagio! 

« Di un nodo indissolubile la sorte 
f Mi avvinse alP uom che non amai; nel pianto 
« Scorrer vidi i mici di, le mie perdute 
« Illusioni ricercando invano; 

« Alfin la morte libera mi rese 
« Da quel laccio fatai. Vedova, sola, 

« Senza speranza, nel mio cor si aperse 
« L'orribil vuoto di una donna, a cui 
t Altra non resta eredità che il pianto! 

« Ma fra le nubi del dolor, novello 
< Raggio tu fosti; in te compiuti i sogni 
« De' miei prim’anni alfin ritrovo, e tutti 
« Conosco i segni dell’antica fiamma! (10) » 
Così dicendo, lampeggiò negli occhi 
Di un celeste sorriso, e la tremante 
Destra, da un dolce fremito convulsa. 

Mi strinse. 

Ohimè ! vane lusinghe ! — Indarno 
M’illusi, indarno sospirai! 

Dorata 

Coppa mi porse Amor, gli orli cosparsa 
Di nettare celeste. Inebbriato 
Del fatai dono, avidamente intera 
Quella coppa vuotai, mentre nel fondo 
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BIMEMBRANZE 


Vi rinvenni un velen, che serpeggiando 
Nel cor, P infranse, — cfu^l fatai veleno 
Del disinganno! 

E tutte allor le liete 
Mendaci larve dileguar; fu sciolto 
Quel dolce incanto, e della donna il core 
In sua deforme nudità mi apparve. 

Tregua, deh tregua! Contristar le corde 
Della lira dovrà la rimembranza 
Dei scorsi affanni ? dovrà dunque ancora 
Svegliar nell’ alma l’ immortai disdegno 
Che la raccende? Ah no! — tutto ricopra 
Alfin colle sue fosche ali l’ oblio! 

( 1847 ) 
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LE CATACOMBE 


1 

Non di dorale volte o di sublimi 
Maestose colonne, onde si ergea 
Del Tonante il delubro e della Diva 
Dagli occhi azzurri, a cui fu caro il volto 
Del figliuol di Peleo; dove sull’ara 
Delle sgozzate vittime sgorgava 
A fiumi il sangue, e si sentia perenne 
Dei sagrifizi crepitar la fiamma; 

Ma di solinghe e sotterranee vòlte, 
Nascose al guardo dei profani, il tempio 
Si compone di Cristo. Intorno intorno 
A quel recinto, mille tombe e mille 
Vengon percosse dal chiaror morente 
Di funerea lucerna. È questo il sacro 
Asilo, in cui, deir orgogliosa pompa 
Sprezzando il fasto, a rifuggir sen venne 
Religion; questo l’ostello, in cui, 

Lungi dall’ orgie oscene e dalle danze 
Di lascive Baccanti, che, nudato 
Il molle seno, furibonde innanzi 


3 
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LE CATACOMBE 


All’ ebbro nume, gl' intrecciati tirsi 
Agitavan cantando; i primi Padri, 

Al notturno silenzio, in sè raccolti 
Nel ferver della prece, e mentre immersa 
Giacea nel sonno la città regina, 

Sciogliean l’inno di pace e di perdono ! 

11 

Felici tempii Ivi ridea più bella 
In sua nativa purità la Fede; 

Ivi, nutriti di sublimi sensi, 

1 sacerdoti in solitario tetto 
Vivean raccolti, e ricoprian la mensa 
Di povere vivande; e la bellezza 
Vagheggiando del ciel, con amorosa 
Cura venian le giovinette piante 
Educando di Cristo, e nelle ignare 
Menti gittando i peregrini germi 
Della virtù, non di mendaci detti 
Con l’insolente fasto, o con l’incanto 
Di profana eloquenza adulalrice; 

Ma con rigide prove, e con l’invitto 
Testimon dell’ esempio. 

Oh qual sorriso 

Di maestà celeste, oh qual favilla 
D’angelica beltà sfolgoreggiava 
In quelle fronti venerande, allora 
Che immolando la viva ostia di pace, 
Intorno all’ ara, che di fiori aspersa 
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LE CATACOMBE 


Sugli avelli sorgea, con lieto volto 
Devotamente raccogliean la greggia, 

E la pascean nel mistico convito 
Del sacro Agnello, e a disprezzar le vane 
Gioie del mondo le apprendean, mostrando 
L’unica speme dei mortali, il cielo! 

Oh come allor con desiose piume 
La preghiera salia nei penetrali 
Deir eterna Sionne, al par del denso 
Globo di fumo, che dagli arsi lombi 
Degli agnelli si ergea, nella capanna 
Del misero pastor che la fraterna 
Invidia estinse; mentre in coppe d’oro 
L’Angelo del dolor pietosamente 
Tutte accogliea le lagrime votive! 

Ili 

A che sì dolce melodia s’intende 
Risuonar nelle vOlte, e di eco in eco 
Morir negli archi?... a che di bianca veste 
Si cingon le fanciulle?... a che di fiori 
Si cospargon le tombe?... a che di gioia 
Piangon giovani e vegli, e con alterna 
Gara al petto si stringono, le meste 
Note cantando, che sposò sull’arpa, 

Onde i suoi falli cancellar col pianto 

E lenir dei senili anni le cure 

Il re veggente?... La sentenza è scritta : 

Si appresta il circo!... Il sol novello a tutti 
Recherà la suprema ora di morte! 
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IV 

Tacita, sola, di pallor dipinta. 

A piè deir ara supplicando geme 
Una fanciulla. Le sue bionde chiome 
Cascan diffuse in ondeggianti anello 
in sulle spalle; i suoi begli occhi azzurri 
Scintillanti d’amor, ridon qual raggio 
D’ inargentata luna, che risplende 
Sotto il notturno orror pallidamente 
Dal seno di una nube, e di soave 
Mestizia inonda l'affannato core, 
in un cupo pensici* tutta sommersa 
Malinconicamente ella si atlìsa 
Di un giovine nel volto; in sulle ciglia 
Le si affaccia la lagrima, e dal petto 
Vola il sospiro. — « Delle nozze il giorno 
« Non più mi attende, ella dicea; la morte 
« È già vicina; un solo istante... e tosto 
« Svanirò dalla terra, il mio materno 
« Tetto lasciando, e del mio patrio nido 
f Meco recando le memorie estreme ! 

0 0 rive del Giordano! o dolci colli 
• Della cara Sionne io vi saluto! » 

— « A che vergin diletta, a die vagheggi 
« Nella tua mente le fallaci gioie 
« Che si accolgon nel mondo, e che non sono 
« Altro che d’aura passeggier profumo? 

< Al par di te, sebhen noi voglia, io sento 
« Infinito dolor dei nostri amori 
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« Che rimangon delusi, e della bella 
« Felicità di cui sognava il giorno I 
« Se del Giordan le rive, e di Sionne 
« I dolci colli; se di Hermón le rose, 

« E del Libano i cedri e del Carmelo 
« Tu rammenti, o fanciulla; aneli’ io d’ Atene 
« Rammento i colli, e del Ceiìso i flutti, 

« E i boschetti di Tempe, e dell’ Imetto 
« Le verdeggianti cime, in cui la pecchia 
« La sua cella odorifera compone. 

« Ma della patria e dell’ amor più forte 
« È la fede di Cristo. Ecco, del cielo 
« S’ apron le soglie, e gli angeli le palme 
« Del martirio recando, a noi con ratte 
« Ali ne vengon di colombe in guisa, 

« Messaggieri di pace. Or deh rivolgi 
« Ai tuoi falli la mente, ed alla morte 
« Che già si appressa, e della terra aspergi 
« Le rimembranze di perenne oblio I » 

V 


Si dilegua la notte, e qual novello 
Sposo che al letto nuzial s’invola. 
Appare il sol sulle ridenti vette . 

Dell’ Aventino, e del suo raggio indora 
Le campagne di Roma. Il sol che vide 
Sgorgar di Remo il sangue, e le fatali 
Stragi di Siila; il sol che vide il brando 
Sfolgoreggiar di Spartaco, e le mura 
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Del Campidoglio divorar la fiamma 
Mentre si udiva di Nerone il canto; 

Or si apparecchia a rischiarar novella 
Scena di lutto! 

Già del vasto circo 
Si disserran le porte, e folla torma 
Di popolo vi accorre: le voraci 
Belve fremon negli antri orribilmente 
Desiose di preda; ai loro artigli 
Si espongono i cristiani, e tosto in rivi 
DiscoiTe il sangue, e lacerate in brani 
Cadono al suol le palpitanti membra. 

Pende intenta la folla, e ne sorride 
Ferocemente; e di confusi gridi, ’ 

E di profondi gemiti s’ intende 
Un indistinto mormorio, che piomba 
Nei recessi del cor. 

t Moriamo insieme 
« Yergin diletta 1 gli ultimi sospiri 
« L’ un nell’ altro versiam; giunto è l’ istante 
« Del sagrifizio: è questa l’ara, è questo 
« Il letto delle nozze; ecco la pompa 
« Che ne circonda; ecco i soavi odori 
« Che piovon su di noi! Volgi, deh volgi 
« Gli sguardi al cielo! i nostri eterni ampie .ssi 
« Son già vicini; ecco l’anello: il prendi; 

« Muoriam, compiuto è il nostro voto ! Io vegg io 
« Dal nostro sangue germogliar novelli 
« Martiri; io veggio del romano impero 
* Sulle rovine il trionfai vessillo 
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Sventolar della Croce, i simulacri 
Crollar di Giove, e l’aquila superba. 
Onde il mondo tremò, cader prostrata 
Sul Campidoglio dal Leon di Giuda! > 
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. A LAURETTA LI GRECI 

CARA E GENTILE POETESSA 


A le, che alla sublime arte dei carmi. 
Onde Dante rifulse, il giovinetto 
Ingegno, e la pensosa alma dischiudi; • 
A te, dolce fanciulla, a te le meste 
Note consacro della lira. Un tempo. 

Al dolce suon delle sue corde, i cari 
Giorni d’infanzia, le secrete gioie 
Di un amore innocente, e le serene 
Domestiche virtù lieto io cantava. 

Qual ebbrezza soave in cor non desta 
Dei prim’anni il ricordo, allor che pura 
L’alma si schiude al vergine sorriso 
Della speranza, e sogna un ciel sereno. 
Sogna rose e profumi, e nell’ardente 
Fantasia si dipinge ognor la vita 
Sparsa d’incanti che non han mai linei 
Felice etàl Ma quando a poco a poco 
Il disinganno nel tuo core il suo 
Fatai veleno lentamente infonde; 

Quando le larve del pensier, che belle 
La speme ti rendea, fuggon d’ innanzi 
A quel terribil nume, e a te si svela 


Digitized by Coog[e 



A LAURETTA LI GRECI 


41 


Della vita il mistero; allor tu senti ^ 

L’acuta spina del dolor, che a brani 
Ti squarcia il core, ond’ ei sanguina e freme. 

Oh se tornasse ad agitar le corde 
Della mia lira quel celeste spirto 
Che ispirava i miei canti; oh se tornasse 
Col suo divo splendor, come nel tempo 
Che mi arridea soavemente, ond’ io 
D’amor cantava e di speranza, oh allora 
Allor soltanto la deserta lira 
Rinnoverebbe dei prim’anni il suono 1 

Ma invan l’invoco, invan con desioso 
Sguardo lo cerco, e colla man tremante 
Tento ritrar quell’ armonia soave 
Che mi fu cara. Del dolor la Musa 
Or m’ispira i concenti, e a lei sol fido 
L’orme ne seguo, o mi trasporti all’ombra 
Di funerei cipressi e in mezzo all’ urne 
A contemplar come l’ limano orgoglio 
In poca polve e in lurido carcame 
Alfin ridotto, di sue pompe il fasto 
Cangi nel nulla; o mi trasporti in seno 
Di distrutte città, fra le ruine 
Dei templi, o in mezzo ai miserandi avanzi 
Di una spenta grandezza, ond’ io, compreso 
Di un sacro orrore, a meditar mi assida: 
Queste infrante colonne e questi templi 
Or si deserti, in cui l’ upupa alberga. 

In cui striscia il serpente, ed han le belve 
Le più feroci il lor solingo ostello; 
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Fur questi un tempo di città superba 
L’ornamento miglior; su questi altari 
Già rovesciati, ardea la sacra fiamma 
Dei sagrifizi, e mille voci e mille 
S’innalzavano al cielo; or non vi regna 
Che silenzio di morte; i Numi stessi 
Perirò alfin coi sacerdoti. Ahi dove, 

Dove n’andar quei popoli famosi 
Dell’ Oriente ? Io più 1’ Assir non veggo 
Sulle rive del Tigri, ed il Caldeo 
Su quelle dell’ Eufrate; io più non veggo 
L’altero Perso, che la sua possanza 
Estendeva dall’ Indo al mar Tirreno ! 
Quanti regni caduti, e quanti imperi 
Non son distrutti! Di Filiste i prodi 
Dove ne andar? dove gli industri figli 
Di Sidone e di Tiro? ove Damasco, 

Ove Samaria ed Idumea? le torri 
Dove sono di Ninive? le mura 
Di Babilonia e di Sionne il tempio? 

Tutto, tutto disparve, e un’ombra appena 
Di quel prisco splendor solo ne restai 
Le antiche glorie e le sventure antiche 
Risvegliando al pensier, piango sovente 
Sul destino dell’ uom, cui lo condanna 
Una suprema inevitabil legge. 

Tutto pere quaggiù: sulle rovine 
Di un impero distrutto, un altro impero 
Sorge, e si estingue; civiltà novella 
All’antica succede, e tempi a tempi. 
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Ma sol l’ingegno e la virtù, perenni 
Vivono in terra, qual celeste raggio 
Della luce di Dio: tu gli coltiva 
Con sacro ardore, onde acquistar quel saldo 
Vigor deir alma, che a sofifirir ti apprenda 
Delia vita gli affanni, e ti consoli 
In quella dolce speme, che risplende 
Qual iride di pace oltre l’avello! 

(gennaro 1849) 
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A 

GIROLAMO ARDIZZONE (11) 


E qudla dolce speme, che risplende 
Qual iride di pace oltre l’avello, 

Mi conforta sovente in sulla terra, 

Ov’ io languo qual fior, che innanzi sera 
Piega le foglie. Nel materno tetto 
In cui vivo solinga, a me dischiusi 
Fùr deir arte i misterij e 1’ armonia 
Del bello intesi, che a profano orecchio 
Risnonar non può mai; nella celeste 
Luce del vero s’ispirò la mente, 

E ignoto spirto, ch’io comprendo ed amo. 
Su di un raggio di stella a me discese: 

« E, prendi egli mi disse, o mia diletta, 

« Prendi quest’ arpa che dal ciel ti reco 
< Messaggiero di Dio; ma casta e pura 
« Qual da me la ricevi ognor la serba! » 

E tentai quelle corde, e dolci suoni 
Ne trassi, amor cantando, e fede, e speme, 
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Unica meta coi Tuman pensiero 
Negli affanni vagheggia e nel dolore. 

Or muta è T arpa: dal mortai riposo 
Chi destarla potrà ? qual man rapirle 
Nuovi concenti? Tutta in me già sento 
Mancar la vita; più non m’ arde in petto 
L' immensa, arcana, irresistibil fìamma, 
Che a cantar m’incitava. Eppur sovente 
In quell’ ore solinghe al pianto sacre, 
Rammento i dì felici, in cui vegliando 
Al fioco lume di notturna lampa 
Educava la mente a nobil’opre; 

E del cieco di Scio negli immortali 
Canti, e di Saffo nelle ardenti note 
lo m’ ispirava. La magnanim’ ira 
Dell’esul ghibellino; il casto amore 
Del cantor di Vaichiusa; il rio destino 
Del misero Torquato, e il tardo alloro 
Che la sua coronò gelida fronte; 

Di Gaspara gli affanni e il disperato 
Amor, che innanzi tempo a lei dischiuse 
L’avello (12); di Vittoria il nobil core, 

Ed il casto da lei vedovo letto 
Lungamente serbato (13); ahi tutto allora 
Mi destava nel cor sublimi sensi ! 

E salve, io ripetea, salve o d’Italia 
Illustri figli, che in perenne lotta 
Colla sventura, intemerata fama 
Serbaste e nome aiterei Ahi quante volte 
Brancolando cercai dentro le vostre 
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Tombe quel foco animator, che i vostri 
Petti infiammava! ahi quante volte attinsi 
Da voi nova virtude e forze nove! 

Dalla Terra del sol, dalle ridenti 
Prode che bagna il limpido Tirreno 
A voi mando un saluto! Oh se potessi 
A voi congiunta nelP eterno Amore, 
Inebbriarmi, errar di stella in stella. 

Tutta goder quella suprema, immensa 
Felicità, che invan si cerca in terra; 

Quanto lieta sarei! ma forse ancora 

Mi rimane a soffrir; forse vicino 

Non è quel giorno, in cui, dal suo terreno 

Velo disciolta, alle celesti sfere 

Spiegherà la mia stanca anima il volo! 

(febbraro 1849) 
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NOTE 


(1) Terra omnium lerrarum alumna eadem et parens , numine 
Deum elecla, qiiae ccelum ipsum clarius facerci, sparsa congregarci 
imperia, ritusquo molliret, et tot populorum discordes, ferasque lin- 
gnas , sermonis commercio contraheret : colloquia at liumanitatem 
homini darei; brevilerque, una cunctarum gcntium in loto orbe pa- 
tria lìeret. pun. hist. ih. 3. 

(2) Giovannina Ardizzone, nata ii 6 gennaro i856. morta il 6 set- 
tembre 1838. 

(3) Ma se vi i caso di morte , mettivi vita per vita , occhio per 
occhio, mano per mano, piè per piò, cc. genesi cap. x.xi 23. 

(4) I versi stampati in corsivo furono scritti da Lauretta Li Greci un 
giorno innanzi la sua morte. Stanca dal lungo morbo che la consuma, 
ella volge i suoi sguardi alla Luna, e l’invoca pietosa ai suoi dolori, 
e quasi presaga del suo fine, le volge l’ultimo addio. Questo canto, 
diffuso di una cara malinconia , non fu da lei compito ; forse per 
le prostrate sue forze non potè rivelare interamente quello slancio 
sublime dell’ anima, quell’ estrema scintilla di una luce vicina ad 
estinguersi. Io ho tentalo di continuarlo, seguendo le tracce de’ suoi 
pensieri e investendomi degli affetti della morente giovinetta. 

Lauretta Li Greci fu culla e gentile poetessa. Nacque in Palermo 
il lo novembre 1833, mori il 3 luglio 1849, nella tenera età di lo 
anni. Conobbe il greco, il latino, il francese, lasciò molte poesie ine- 
dite, fra le quali parecchi frammenti di una novella in versi sciolti, 
Giovanna Greij, e alcune traduzioni di Saffo e di Simonide che fu- 
rono da me pubblicate nella Rivista Scientifica Letteraria ed Arti- 
stica per la Sicilia, anno 1833. Il suo monumento sorge nella chiesa 
di San Domenico , rimpetto a quello dell’ illustre poetessa Giusep- 
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NOTE 


pina Turrisi Colonna, della quale un anno innanzi aveva pianto in 
dolcissimi versi la immatura perdita. 

(5) Ercolano e Pompei. La prima fu coperta di lava, la seconda 
di pietra pomice. 

(6) L’ oggetto più curioso e meglio conservato che siasi finora 
scoperto in Pompei si è una casa di campagna a poca distanza dalla 
città. È formata di tre cortili; in uno dei quali, assai più grande 
degli altri, è uno stagno, nel cui mezzo sorge un tempietto. Vi sono 
molte camere di ogni genere, con pavimenti a mosaico, con le pa- 
reti colorite ed ornate in mille maniere ; tutto con bellissimo stile. 
Si crede che questa villa appartenesse a Cicerone. — Bcrkb, Rov. di 
Antiche città, voi. 2. Pompeia. 

(7) Assalito dai soldati dei triumviri mentre facevasi trasportare 
in lettiga alla sua villa di Formio, fu ucciso da Popilio, al quale 
un tempo la sua eloquenza aveva salvato la vita. 

(8) Un edifizio , creduto di Sallustio, ha un’apparenza tutta sua 
propria. Le camere sono dipiiite con figure di Numi e Dee , i pa- 
vimenti marmorei e composti a mosaico. — Bcree, Rovine di anti- 
che città. 

(9) Ognuno sa che Tiberio negli ultimi anni delia sua vita di- 
morò in Capri, isoletta non molto distante da Napoli, dove trascese 
in tutte le libidini e nefandezze che disonorano 1' umana natura. 
Vedi, Tacilo, Ann. 

(10) Dante, Purgatorio, canto XXX. 

Agnosco veteris vestigia flammee. — Virgilio, Eneide, lib. IV. 

(11) Questo canto a me diretto dalla Li Greci fu pubblicato per 
la prima volta nella Rivista scientifica, letteraria artistica per la Si- 
cilia, anno I, 1853. In esso, come negli ultimi suoi versi, campeggia 
il sentimento malinconico della sua prossima fine e traspariscono sen- 
sibilmente le sofferenze ond’ era oppressa pel lento morbo che la 
conduceva al sepolcro. 

(12) Gaspara Stampa. 

(13) Vittoria Colonna. 
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ALLA CROCE 


0 Croce! tu ridesti al mio pensier< 

Una cara memoria, un mesto addio! 
Piangendo ti piantai sul cimitero, 

Dove riposa in pace il padre mio, 

E spesso nel silenzio della sera 
A te sciolgo il mio canto e la preghiera! (1). 

Nell’ ora solitaria del dolore, 

In cui si svela l’anima a se stessa. 

Quando la squilla piange il di che muore, 

Il padre che perdei piango con essa; 

Ed in quell’ora te mirando o Croce, 

Farmi sentir del padre mio la voce! 

Egli sovente ti stringeva al seno, 

E gli occhi moribondi al ciel fisava; 

Era il suo volto di fervor ripieno, 

Forse per sè, pei Agli suoi pregava! 

Tu mel rammenti o Croce, ed in quell’ora 
Nel cor lo sento, lo riveggo ancora ! 
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0 Croce ! poserai sa questo petto, 

A me tergendo un di Tultimo pianto ! 
Quando morente giacerò sul letto 
Tu mi conforta nel desir più santo, 

Tu mi chiudi le labbra, e il padre mio 
Deh fa eh’ io possa rivederlo in Dio 1 
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LA VERGINE DE’ MIEI PENSIERI 


Sicnt lilium inier spinas, sìe amica mea inter Alias. 

■ CANTICO DEI CANTICI 


Qual giglio fra le spine, 

Fra le donzelle è tal la mia donzella; 

No, non ha biondo il crine, 

Ma nelle sue pupille amor favella. 

É pallido il suo viso. 

Come la vergin che d’amor sospira; 

É casto il suo sorriso. 

Casto come il suo core e la mia lira. 

La vidi un giorno appena. 

Bella nella mestizia e peregrina, 

E r alma d' amor piena 

In quel punto senti d’ esser divinai 

Vieni, 0 diletta mia. 

Come a suggel m’ imprimi sul tuo core, 
Chè dura è gelosia 

E della morte al par forte è l’ amore I (2) 

( 1841 ) 
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Perchè mesta e pensosa, 

Sempre nel duol trascorri i tuoi begli anni •? 

Qual mai cagion nascosa 

Ti tormenta il pensier ? di che ti affanni ? 

Ami tu forse? o tutte 

Le gioie del tuo cor sono distrutte? 

Io, come te, sovente 
Tutta votai la tazza del dolore, 

E disperatamente 

Deluso vaneggiò questo mio core, 

E airalma inaridita, 

Si disvelò l’inganno della vita! 

Ma fra la notte scura, 

In cui si avvolse l’ esistenza mia, 

In mezzo alla sventura 
Una voce del ciel l’alma sentia: 
c Spera! agli afflitti avanza 
(Ripetea quella voce) una speranza ! > 
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Allor fra l’irte spine 
Vidi olezzante sorgere una rosa; 

Le foglie porporine 
Raggiavan tutte qual celeste cosa, 
Ed un’aura leggera 
Le veniva aliando in sulla sera. 

Ed io sperai 1 — Nel core 
tJn soave divin raggio discese: 

Io coglierò quel fiore... 

A confidar nel ciel l’anima apprese, 
In mezzo alla sventura 
Apprese la virtù farsi più pural 
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ADDIO! 


Spesso solingo e muto 
lo passeggio alla quota aura notturna, 

E miro i fiori e Torbe e la laguna; 

E a te mando un saluto 
AUor che la natura è taciturna 
E splende il raggio della mesta lima. > 

Nella romita cella 

Tu forse ancor rammenti i nostri amori 
NelT amico silenzio della sera; 

Forse in quel punto, o bella, 

S'intendon palpitando i nostri cuori, 

E mormora il tuo labbro una preghiera 1 

Fra le Sebezie sponde, 

Dov’io mi aggiro dal tuo cor lontano. 

Gol pensier ti ricerco e col desio. 

Chi mai, chi mi ti asconde ? 

Addio!... non sai quanto profondo, arcano 
Senso racchiude questa voce ?... addio ! 
(Napoli 18i2) 
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FU SOGNO! 

4 


Nel mattili de’ miei prim’ anni 
Vagheggiava un sol desio, 

Fra le pene, fra gli affanni 
Una speme il cor nutrì; 

Ma la speme del cor mio 
Ahi fu sogno che sparì! 

Come s’ama in ciel, ti amai, 
M’ispirava il tuo bel viso; 

A te sola io consacrai 
Quanto il cor, la mente ardi; 
lo sorrisi al tuo sorriso... 

Ahi fu sogno che sparii 

Al tuo pianto io piansi ancora, 
Tu piangesti al pianto mio; 

Col saluto dell’aurora 
Ti chiamava in ogni dì; 

Ora è tutto è tutto oblìo. 

Ahi fu sogno che spari! 
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Nel silenzio della sera, 

Che gli estinti al cor rammenta, 
Colla mia la tua preghiera 
Quante volte al ciel sali 1 
Or la speme è spenta, è spenta. 
Ahi fu sogno che sparii 

Il sepolcro è il mio ricetto 
Or che il ciel mi t’ ha rapita, 
Son le tenebre il mio letto. 
Ogni amor con te fini; 

Vergin cara, la tua vita 
Ahi fu sogno che sparii 
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A GERUSALEMME (3) 


Popalos qni ambolabat in tenebris, 
ndit lucem magnam. 

isAu, eap. IK 


0 Sionne, a che si mesta? 
Cesseranno le tue pene; 

Il tiran che ti calpesta, 

Col suo trono alfin cadrà; 
Spezzerai le tue catene, 

La gran luce spunterà I 

0 Sionne esultai — É nato 
Chi ti toglie al vii servaggio, 

Il leone profetato, 

11 Signore d’Israól; 

La tua rocca, il tuo retaggio, 
L’aspettato Emmanuel. 

Degli schiavi sul salterò 
Non sposate il mesto canto; 

Si è svelato il gran mistero 
Ecco... è giunto alfin quel dì... 
Nacque il Santo il Santo il Santo, 
E la terra ne gioì. 
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D’Ermon già spuntò la rosa,, 
Delle valli il casto fiore, 

Verdeggiò la querce annosa, 

La natura amor parlò.... 

Pace, pace! amore, amorei 
Colla terra il ciel gridò. 

Prendi Tarpa al salce appesa 
Di Sionne o vergin pura, 

Già sei libera ed illesa. 

Ebbe fine il tuo dolor; 

De' tuoi padri fi"a le mura 
Sciogli T inno del Signor (4). 

Degli oppressi un Nume è nato. 
Che i tiranni non perdona, 

Che sul trono rovesciato 
Le lor fronti pesterà.... 

Di Sionne la corona, 

D’ un sol re... di Dio sarà 1 
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ROMA 


0 Roma o Roma ove sei tu? non sento 
La dolce aura spirar de’ tuoi proftimi ! 

Della corona inaridito e spento 

É il fior che un di fu caro ai patrii numi ! 

Tu cadesti! ed in sonno ingrato e lento 
I miseri tuoi di mesta consumi; 

La tua grandezza già disperse il vento, 

E l’alloro sul crin cangiossi in domi! 

1 tuoi Penati, i tuoi Cesari, il soglio 
Una polvere son che si calpesta, 

Dei flgU tuoi spari l'antico orgoglio; 

Si spense l’ immortai fiamma di Vesta, 
Deserto è il Foro e muto il Campidoglio, 
Di quel che fosti una memoria resta! 

( 1841 ) 
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IL CIECO E LA FIGLIA 


Luce degli occhi mici chi mi t’ asconde ? 

FOSCOLO 


Figliai deh vieni e posa sul mio corei 
Se il eie! mi tolse gli occhi e il tuo sorriso. 

Un cor mi resta per sentir l’amore; 

Vieni, e giammai da te sarò diviso 1 

Tu sola resti al padre tuo... tu solai 
Perdei la sposa fra straniere sponde: 

Figlia, deh vieni e un misero consolai 
« Luce degli occhi miei chi mi t’ asconde ? » 

Quand’ io di vita e giovinezza pieno 
Coll’ estinta tua madre i di passava, 

Tu spesso qui posavi nel mio seno. 

Ed ella dolcemente ti baciava. 

0 care rimembranze!.... Ed ora... ed ora 
Tutto ho perduto... e patria, ed occhi, e sposa, 
Tu sola, 0 figlia, tu mi resti ancora... 

Deh vieni, e sul mio cor figlia riposai 
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Compagna nel deserto della vita. 

Nel dolor, neiraffanno e nella speme 
Tu mi sarai per sempre al fianco unita. 
Noi piangerem, noi moriremo insieme! 

/ 1844 ) 
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IL POVERO 


Alle porte del ricco un di chiedeva 
Un pan per disfamarmi, — e mel negò; 

Gli dissi allor: tutti siam figli d’ Èva, 

Abbiam tutti un sol dritto — e mi oltraggiò. 

Allor men corsi dell’amico al tetto, 

E la speranza mi si aperse in cor; 

Un sol pane gli chiesi ed un ricetto, 

Ed egli tutto mi negava ancor. 

Siam fratelli, gii dissi, il volle Iddio, 

Una è la legge — ed egli si adirò — 

Bli pagherai di questo insulto il fio 
Rispose, ed il mantel mi lacerò. 

Al tugurio men corsi del tapino; 

Ei co’ suoi figli divideva il pan: 

Vieni — mi disse — e si accostò vicino. 

Vieni, 0 fratello 1 — e strinse la mia man. 

Se vuoi ricetto, qui con me riposa. 

Della mia cella un canto io ti darò; 

Coi figli miei, colla mia dolce sposa 
Questo pane con te dividerò 1 

( 1844 ) 
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L’ARPA DELL’ESULE (5) 


Arpa, che fosti all’esule 
Compagna nel dolor, 

Vieni, e sul mesto tumulo 
Posa del tuo cantori 

Ramingo e senza patria 
Tu lo seguisti un di; 

Vieni, e ripeti all’ aure: 

Il mio cantor spari! 

Delle tue corde al gemito 
Molcea sovente il cor. 

Cantava Italia I — e Italia 
Tu ripetevi ancor! 

Tacque quel canto: e l'esule 
Col canto un di cessò; 

L’alloro sacro ai martiri 
Sovra il suo crin posò. 



i.’arpa dell’esule 


Arpa ti appendi al salice, 
Cinta di nero vel, 

E da quel ramo ai popoli 
Mostra il romito avel. 

E quando i figli a spargere 
Verranno un mesto fior, 

Arpa ripeti ai miseri: 

Qui giace il mio cantori 



L’ USIGNUOLO 


Nell’ ora sacra alla preghiera, al pianto. 
Quando risplende in ciel l’astro d’amore. 

L’ usignoletto col suo dolce canto 

Saluta il Creatore. 

Soavemente la sua dolce amica 
Col canto appella ancor di ramo in ramo 
Ai palpiti di amore, e par che dica: 

Vieni, mia bella, io t’amo! 

Poi tace; ricomincia; i suoi concenti, 

La sua voce non è qual era in pria; 

I figli che perdè par che rammenti 

La flebil melodia. 

Li ridomanda al cielo, alla natura, 

E il mesto canto il suo martir disvela: 

Ah certo nel dolor, nella sventura 

Un’armonia si cela 1 
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IL FIORE 


0 figlio del mattin, che l’alme bei 
Coi dolci tuoi profumi, 

La grazia delle vergini tu sei, 

Tu sei l’amor dei numi. 

È cara al mio pensier, cara al mio ‘core 
La tua fuggevol vita; 

Tu come l’uom rendi alla terra, o fiore. 
La spoglia inaridita I 

A te vicino r usignol gemente 
Chiama la dolce sposa; 

Con te scherza l’auretta, e lievemente 
Sul tuo calice posa. 

La tazza del convito, il regio letto 
Di le si ornava o fiore (6); 

Era simbolo ancor del nostro affetto 
Il vario tuo colore. 
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Delle tue foglie si spargevau l’ara 
E i martiri di Cristo, 

E bello ancor sulla funerea bara 
Eri aU’orror frammisto 1 (7) 

( 1843 ) 
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LA VIOLA 


0 viola, 0 mesto fiore, 

Tu sei cara al mio pensier; 
Io ti cerco nel dolore, 

10 ti cerco nel piacer. 

Se romita, o violetta. 
Crescerai sul cimiter. 

Se nei campi, fra l’erbetta, 
Tu sei cara al mio pensier. 

Tu ridesti nel mio core 

11 mio palpito primier; 

Tu sei simbolo d’ amore 
Tu sei cara al mio pensier. 
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NOTE 


(1) Mio padre fu vittima del cholera. Moriva il IO luglio 1837. 

(8) Mettimi come un suggello sul tuo cuore , come un suggello 
sol tuo braccio , poiché l’amore è forte come la morte , la gelosia 
è dora come l’inferno ; le sue brace son brace di fuoco , fiamma 
grandissima 1 — Cantico dei Cantici Cap. Vili, 6. 

(3) Cosi io giovinetto, sotto l’ allegoria di Gerusalemme, parlava 
dell’ Italia e confortavami nella speranza della sua redenzione. Nes- 
sun canto fu più profetico come questo! 

(4) • Noi sedevamo sulle sponde dei fìumi di Babilonia pian- 
gendo e ricordandoci di Sion , e le nostre arpe stavano appese ai 
salici in mezzo di essa. Quei che ne menarono in servitù ci richie- 
devano le parole dei nostri cantici; quei che ne facevan piangere 
chiedevano canzoni di allegrezza, dicendo: • Cantateci le canzoni di 
Sion. > E come mai canteremo gli inni della patria in una terra 
straniera? (Salmo CXXXVII). 2, 16). 

(5) Questo canto fu da me scritto nel 1844 nell’alòum di un’egregia 
attrice. Carolina Santoni, insieme ai seguenti versi che qui pubblico 
per dimostrarle quanta ammirazione io sento per lei: 

Tu parti, a donna, ma nel cor Tìrrai 
Degli ingegni sicani eternamente; 

Un altro serto al crin tu cingerai, 

Sta questo suol ricorda a questa gente; 

Tu nell’ Italia nnOTe glorie arra! 

Finché palpiti nn cor, ferva una mente; 

Ha ti ricorda almen net tuo splendore 
Che i Sicani al tuo serto han posto un fiore. 

(6) Anticamente si coronava di fiori la tazza del convito. 

(7) I primi Cristiani spargevan di fiori 1’ altare delle catacombe; 
di fiori erano cosparsi i martiri pria di condursi al supplizio. 
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SIMONIDE 


IL LAMENTO DI DANAE (1) 

Sulla dedalea prora il vento freme 
Impetuoso, e i rabbuffati flutti 
Le balzano d' intorno. Ella di pianto 
Bagna le belle gote, e al suo diletto 
Perseo fa scudo del materno seno. 

« E, 0 figlio, esclama, tu non sfii qual m’ auge 
« Crudele affanno, e placido riposi 
« Sovra il mio petto, meco errando in questo 
« Di ferrei chiovi doloroso ostello, 

« Fra il cupo orror di tempestosa notte 

* Da baleni interrotto! A te non cale 
« Del furiar del vento, nè dell' onda 

( Che mugghiando sul tuo capo trapassa 

* Senza bagnarlo, chè in purpureo manto 

* Il tuo leggiadro volto si nasconde. 

« Oh se sapessi qual periglio estremo 
« Corriam; se intender tu potessi il mio 
« Disperato dolor; tu porgeresti 
( Della madre ai lamenti intento orecchio! 

« Ma dormi o figlio, e dorman Tonde, e teco 
« Dorma T immensa mia sciagura ! 0 Giove 
« Deh ! ti mova a pietà la nostra sorte, 

« E se troppo il mio prego a te richiede, 

« Fa che mora la madre, e viva il figlio! 
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SAFFO 


ODE all’amica ( 2 ) 


Felice al par dei Numi, a me sovente 
Sembra colui, che in faccia a te si asside, 
Che dolcemente parla, e dolcemente 
A te sorride. 

Quand’ io contemplo quel divino - aspetto 
Palpitare nel sen mi sento il core; 

Indarno io tento favellargli: il detto 

Sul labbro muore! 

La lingua intorpidisce, in ogni vena 
Mi scorre un foco, e balza il petto mio; 

Si affuscan gli occhi, e sento appena appena 
Un mormorio. 

Un gelido sudor tutta m’ inonda. 

Un tremito mi assale, e in quel momento 
Pallida al par d’ inaridita fronda 

La morte io sento! 
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NOTE 


(1) Dionigi di Alicaniasso, nel suo trattato De struetura orationis, 
ci ha lasciato questo frammento, nel quale il poeu di Geo narra le 
sventure della figlia di Acrisie, chiusa, per comando del padre, in 
una piccola nave insieme con Perseo di lei figliuolo, e abbandonata 
di notte al furore di un mare in tempesta. Questo componimento 
manca del suo principio; nondimeno, da quanto ne rimane, si può 
di leggieri comprendere tutto il concetto del poeta. 

(2) Longino, nel suo trattato del sublime, riporta questo celebre 
frammento. Molti lo han tradotto in latino, in italiano, ed ancor io 
nel dialetto siciliano. Mi si può chiedere: e perchè l’ avete di nuovo 
tradotto? — perchè l’idea squisita dell’originale non mi sembrò 
bene interpretata. Saffo parlando all’ amica , non intende elogiare 
r amica, ma l’oggetto dell’ amor suo. Farmi, ella dice, divino colui 
che $i asside innanzi a te, che dolcemente parla e dolcemente sorride. 
Quand' io lo veggo, il cuore mi palpita nel petto; vorrei favellargli, 
ma la voce muove sulle mie labbra l èc. 

Il Foscolo traduce: 

Colui mi sembra agli alti Dei simile 
Che teco siede, e si soavemente 
Cantar ti ascolta, e in atto si gentile 

Dolce ridente 

Com’io ti veggio, palpitar mi sento 
Nel petto il core; in quel beato istante 
Non vien pid suono d’amoroso accento 

Sul labbro ansante. 
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NOTE 


E il Caselli : 

Fortunato mi sembra al par dei Numi 
Colui che t’ ode a te di fronte assiso, 

Mentre dolce favelli, e dolce muori 

Le labbra al riso. 

Dall’ incanto rapita il cor mi sento 
Balsar nel petto, quando il tuo sembiante 
Apparir veggio, mancami la voce 

In un istante. 

Dunque Saffo per l’ amica prova tutti quei palpiti , sente tutta 
quella forza di amore, e le manca la voce, e l’ assale un tremito, 
e la sua faccia diviene pallida al pari di una fronda inaridita. Cosa 
veramente strana I 

Cosi quasi tutti han tradotto, nè posso incolparli d’ infedeltà. Ma 
non può darsi che dopo due mila e più anni, dopo tante vicende di 
manoscritti, di passioni, di tempi, si fosse travisato l’originale? Che 
che ne dicano i critici, l’ho voluto tradurre a mio modo, e se non 
m’ inganno, mi sembra il più ragionevole. 


Ji i2St— ». 
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DI 

QUINTO VAIEBIO CATULLO 
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Il canto epitalamico che diamo qui appresso tra- 
dotto è senza dubbio una delle migliori poesie di 
Catullo, dove con delicati versi si rivelano i riti 
della Grecia, che di conserva colla letteratura fu- 
rono trapiantati in Roma. Espero , la stella di a- 
more, la dea tutelare dei connubi, viene invocata 
a vicenda da un coro di giovani e di donzelle, ma 
con opposti sentimenti. Celebrano i primi l’istante 
in cui sorge a rallegrare la terra confermando i 
voti degli amanti e le promesse dei genitori; si la- 
gnan le seconde della sua luce funesta, che svelle 
la figlia dal seno della madre e la lascia in balìa 
di un innamorato garzone. 

Delicati ne sono i pensieri, facili e dolci i versi, 
maravigliosa 1’ arte con cui vengono intrecciati. I 
due cori alternano il loro canto , direi quasi con 
simmetriche formule, ridondanti però di tutta la poe- 
tica leggiadria. I versi hanno quasi lo stesso nu- 
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mero, la stessa cadenza, la stessa disposizione delle 
parole, e talora in parte si ripetono. Ma tale uni- 
formità, invece d’ingenerar la noia, serve ad ac- 
crescerne la bellezza e il candore. 

I nostri migliori poeti non hanno sdegnato di to- 
gliere da questo leggiadro canto qualche immagine 
e qualche espressione. L’Ariosto ne imita una si- 
niililudine: 

La verginella è simile alla rosa, 

Che in verde aprii sulla nativa spina, 

Mentre sola e secura si riposa 
Nò gregge, nè pastor le si avvicina; 

L’aura soave e l’alba rugiadosa. 

L’acqua, la terra a suo favor s’inchina. 

Giovani vaghi e donne innamorate 
Amano averne e seni e tempie ornate; 

Ma non si tosto dal materno stelo. 

Rimossa viene, e dal suo ceppo verde, 

Che quanto avea dagli uomini e dal cielo 
Favor, grazie e bellezza, tutto perde. 

II Tasso negli incantati giardini di Armida sem- 
bra aver presente qualche immagine del veronese 
poeta, nel dipingere la passeggierà felicità dei sensi: 

Deh I mira, egli cantò, spuntar la rosa 
Dal verde suo modesta e verginella. 

Che mezzo ignuda ancora e mezzo ascosa. 

Quanto si mostra men, tanto è più bella; 

Ecco poi nuda il sen già baldanzosa 
Dispiega, ecco poi langue c non par quella. 

Quella non par che desiata avanti 
Fu da mille donzelle c mille amanti. 
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Non lievi ragioni c’inducono a credere che que- 
sto carme sia di greca origine. I luoglii e le u- 
sanze che vi si celebrano appartengono alla Grecia, 
non meno dello stile semplice e negletto , che ne 
ricorda la scuola de’ suoi più gentili poeti. 

(Palermo I8.'i4) 
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CARME NUZIALE 


GIOVANI 

ITEspero sorge Tamorosa stella 
Desiata nel cielo, e col suo raggio 
Le pingui mense di lasciar v’impone. 
Ecco giunge la sposa; ecco si scioglie 
Il sacro canto.... 

Vieni Imene, Imene ! 

FANCIULLE 

I giovanetti non vedete intenti 
A salutar di Venere la face. 

Che dell’Età risplende in sulle cime? 
No, non senza ragion vennero i primi 
Con sollecito passo; in peregrine 
Note per fermo canteran; con loro 
Movete a gara.... 

Vieni Imene, Imenei 
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CARME NUZIÀI.E 


GIOVANI 

Dubbia prova ne attende: in sè raccolte 
Van ripetendo i meditati carmi 
Le verginelle, i meditati carmi 
Di rimembranza non indegni: ad altro 
Noi le orecchie volgemmo, ad altro il core. 
Vinti dunque sarem; del senno amica 
É la vittoria: si compongan tosto 
Gli spiriti smarriti, e senza tema 
Si alterni il canto. 

Vieni Imene, Imenei 

FANCIULLE 

Espcro, qual di te più dura stella 
Nel del risplende? Tu dal sen materno 
La figlia involi, la ritrosa figlia, 

E lasci in preda a giovinetto ardente 
Una casta fanciulla. E qual farebbe 
In città vinta più crudele offesa 
L’ ira nemica ? 

Vieni Imene, Imene! 

GIOVANI 

Espero, qual di te più lieta stella 
Nel del risplende? Tu con volto amico 
I voti degli amanti e le promesse 
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'Dei genitori allo splendor coroni 
Della sacra tua face. E qual concede 
In sulla terra più felice istante 
Propizio Nume? 

Vieni Imene, Imene ! 

FANCIUIXE 

Espero, la più cara a noi togliesti 
Delle compagne: vegliano i custodi 
Alla tua luce invan; sicuro il ladro 
Nella notte si cela, e tu sovente, 

Con altro nome ritornando, il cogli 
In sul mattino. 

Vieni Imene, Imene ! 

GIOVANI 

Espero, sempre di tua fiamma accese 
Esultan le fanciulle; anelan sempre 
Con taciti sospiri il tuo sorriso. 

Mentre drizzano al ciel con finto sdegno 
Finte querele. 

Vieni Imene, Imene! 

FANCIULLE 

Come in chiuso giardin secreto fiore: 
Dal gregge non offeso e dall’aratro, 
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CARME NUZIALE 


Che moke il vento, indura il sol, feconda 

La mite pioggia, desiato a gara 

Yien da mille fanciulle e mille amanti; 

Ma se reciso dal suo verde stelo 
Illanguidisce, alcun desio non move 
Delle fanciulle in seno e degli amanti; 

Piace a tutti così la verginella 
Mentre intatta riman, ma se smarrisce. 

Violata le membra, il casto fiore. 

Delle fanciulle agli occhi e degli amanti 
Non è più cara.... 

Vieni Imene, Imene f 

GIOVANI 

Come vedova vite in nudo campo 
Non mai s'innalza al del, non mai le dolci ' 
Uve matura, ma piegando i tralci. 

Tratta dal peso, la radice attinge. 

Nè gregge, nè pastor le si avvicina; 

Ma se all'olmo marito ella si appoggia 
Lussureggiante, ogni pastor la brama, 

Ogni gregge vi accorre; abbandonata 
Mena i giorni così la verginella 
Mentre intatta riman; ma se ritrosa 
Nella sua giovinezza ai dolci nodi 
Del connubio non è, men grave al padre 
E più cara allo sposo ella si rende. 

Non lottar collo sposo a cui ti avvinse 
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Dei genitori il cenno, o giovinetta; 

Non tutta il cielo a te concesse in dono 
La gemma verginal; ne ha parte il padre, 
Parte la madre, sol tu sei del terzo 
Posseditrice; non lottar, ti arrendi 
A chi largiti colla dote i dritti 
^uron d’entrambi.... 

Vieni Imene, Imene I 
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CANTICO DEI CANTICI 

DI SALOMONE 
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Il Cantico dei Cantici, così detto per le molte 
bellezze che racchiude , è una delle poesie orien- 
tali divinamente ispirate. Si crede che Salomone 
scrivesse questo carme di amori in occasione delle 
sue nozze colla figlia di Faraone (1), e vogliono i 
sacri interpreti , che sotto il velame di questi a- 
mori castissimi cantasse i celesti connubii di Cri- 
sto e della Chiesa. 

Questo cantico non traspira che delizie. La cara 
semplicità dei pensieri, la bella varietà delle im- 
magini, la soave tenerezza dei sentimenti; tutto vi 
alletta e rapisce. In ogni luogo tu vedi fiori odo- 
rosi , piante di Cipro e di nardo , alberi di mela- 
grani e di pomi, amenità di primavera, campagne 
ubertose e ridenti ; in ogni luogo limpidi ruscelli, 
e fonti di acque vive , e vigne fiorite, e mirra, e 
cinnamomo coi cedri olezzanti del Libano. Tu vedi 
le colombe posarsi lungo il torrente nativo; tu senti il 
gemito delle tortore, che annunziano già sparito l’in- 
vemo, cessate le piogge, vicino il tempo di mietere. 

(1) Vedi Libro III, 1% dei Re. 
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Nessuna lingua, ben dice il Cantù, possiede un 
idillio così affettuoso, e gli oggetti da cui sono tratte 
le immagini, meglio di un lungo discorso rivelano 
le abitudini del popolo tra cui era cantato (1). 

Pochi han tradotto in versi questo libro che fu 
scritto in versi da Salomone (2), La traduzione 
più rinomata è quella di Evasio Leone , ma an- 
ziché traduzione può ben chiamarsi parafrasi. A suo 
bell’ agio vi toglie o vi aggiunge pensieri ed im- 
magini; ai modi orientali sostituisce modi italiani, 
che sebbene più acconci per noi , pure travisano 
quel tipo originale, e stempra in un dramma, che 
non è dramma una poesia così lirica. Nel secolo 
in cui visse Leone, vi era una smania grandissima 
d’imitar Metastasio. Il Mattel traduceva in ariette 
metastasiane, i salmi più sublimi di David, ed an- 
che ristesso Leone in canti drammatici i treni del 
più patetico dei profeti. Ma Metastasio fu solo ; i 
suoi imitatori non produssero che stempramenti. 

La mia traduzione è fatta sul testo ebraico, ma 
in certi passi ho voluto seguir la Volgala, che me- 
rita tutto il rispetto. Il Concilio di Trento, che la 
dichiarava autentica perchè sgombra da ogni er- 
rore, però non l’antepose all’ebraico (3). 

(Palermo, 1 novembre 184oj. 

(1) Storia Universale, Voi. I. 

(2) Cosi credono molli, e specialmente San Girolamo. 

(3) Prefazione alla edizione di Napoli del 1846 (Stabilimento tip. 
di Gaetano Nobile. 
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I. 

SPOSA 

Col bacio di sua bocca egli mi baci, 

Chè più dolci del vin sono gli amori (1); 
Soave degli unguenti il puro olezzo, 

Sparso unguento il tuo nome, ond’è che tutte 
T’aman le verginelle di Sionne; 

Mi attira, e correrem dietro i tuoi passi (2). 
Nei penetrali (3) del regai soggiorno 
Mi addusse il Re. Qual proverem contento 
Nel soave pensier dei nostri amori 
Più gagliardi del vin! T'amano i giusti! 

0 figlie di Sionne, è ver, son bruna, 

Ma bella io sono ! Ancor brune fna belle 
Son di Cedàr, di Salomon le tende (4). 

No, non mirate eh’ io son bruna; il sole 
Mi oscurò questa faccia; i miei fratelli 
Con me sdegnati, delle loro vigne 
Mi posero a custode; ohimè non venne 
Custodita da me la vigna mia ! 

Dove pascoli il gregge ? ove col gregge 
Ti riposi, amor mio, quando più ardente 
In sul meriggio è il sol? perchè raminga 
De’ tuoi compagni dovrò gir suH’orme ? 
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CANTICO DEI CANTICI 


SPOSO 

Se tu l’ignori, o bella in fra le donne. 
Segui il mio gregge, e a pascere i capretti 
Lungo le tende dei pastor conduci. 

Tu somigli, 0 diletta, alle cavalle (5) 

Di Faraon nei carri, e son leggiadre 
Nei loro fregi le tue guance, e bello 
Il collo tuo ne’ suoi monili. 

D’oro, 

Intrecciato d’argento, una collana 
Io ti farò. 


SPOSA 

Mentre nel suo convito 
Si rallegrava il re, soavi odori 
Il mio nardo diffuse (6). 

È l’amor mio 

Un mazzetto di mirra (7), e nel mio seno 
Avrà riposo; è un grappolo di Cipro (8) 
Delle vigne d’Engaddi (9) il mio diletto! 

SPOSO 

Ah tu sei bella ancora, 

0 mia diletta, e ancor negli occhi espresso 
Hai tu della colomba il bel candore! 
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SPOSA 

Ecco, amor mio, s’infiora 
Il nostro letto (10), e il cedro ed il cipresso 
Compone la magion del nostro amore! 
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li. 


SPOSA 

Io di Saron la rosa (i); io delle valli 
Il giglio son. , 

SPOSO 

« 

Qual giglio fra le spine, 

É tal la sposa mia fra le donzelle. 

SPOSA 

Qual melo in mezzo agii alberi del bosco 
È tal lo sposo mio tra i giovanetti (2). 

Sotto l’ombra di lui tanto bramata 
Io. già mi assisi, e all’avida mia bocca 
Parve dolce il suo frutto. Ei mi ha condotta 
Seco del vin nella segreta celta (3), 

Ed è l’insegna che m’innalza, amorei 

Con fiori confortatemi; di pomi 
Componetemi un letto; io già languisco... 

Io languisco d’amor !... Sia la sinistra 
Sua man sotto il mio capo, e con la destra 
Soavemente al suo petto mi stringa! 
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SPOSO 


0 figlie di Sionne, io vi scongiuro 
Per le cerve del campo e le caprette, 

Deh ! finché piaccia all’ amor mio, lascialo 
Che riposi ne’ suoi placidi sonni ! 

SPOSA 

Del mio diletto ecco la voce : ei viene, 
E salta i monti e va di colle in colle 
Qual cavriuol, quale agile cerbiatto. 

Ecco... nascoso è dietro alla parete 
Della nostra magion; guarda, rimira 
Dalle finestre, dai cancelli, e parla. 

SPOSO 

Sorgi 0 diletta, sorgi o diletta. 

Deh vieni I il crudo verno passò; 

Sparir le piogge, spuntò l’erbeUa 
Di mieter l’ora si avvicinò... 

Sorgi 0 diletta (4) ! 

Nei nostri campi la tortorella 
Soavemente gemer si udi; 

I primi frutti già rinnovella 

II fico, e dolce la vite oli... 

Deh vieni o bella! 
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Sorgi 0 dite Uà, sorgi o mia sposa, 
Alia colombella deh vieni alfin; 

E dai forami di rupe ascosa 
11 tuo mi mostra volto divin ! 

Sorgi 0 mia sposa! 

Della tua voce, del tuo sorriso, 
L’incanto scenda soave al cor; 

Bello. 0 diletta, bello è il tuo viso. 

Ma la tua voce più bella ancor... 

E il tuo sorriso! 


SPOSA 

Quelle piccole volpi a noi togliete 
Che danneggian le vigne, or che la nostra 
Vigna s’ingemma di novelli raspi (5). 

Il mio diletto pascola fra i gigli (6)... 

Io son del mio diletto, ed egli è mio ! 

Or finché chiaro non risplenda il giorno 
E cadute non sien l’ ombre notturne. 
Ritorna: e corri simile al cerbiatto, 

Che va di Beter sovra gli alti monti (7)! 
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SPOSA 

Nelle notti cercai sovra il mio letto 
L’amico del mio cor, si, lo cercai. 

Ma noi rinvenni. Sorgo, e attorno giro 
Per la città, per ogni via, per ogni 
Piazza, ricerco l’amor mio, ricerco, 

Ma noi ritrovo. Le notturne scolte 
M’ incontraron : Vedeste il mio diletto ? 

Io dissi lor, trascorsi appena, ed ecco 
Rinvenni l’amor mio, forte lo strinsi. 

Nè lascerò finché non sia condotto 
Sotto l’ombra del mio tetto materno! 

SPOSO 

0 figlie di Sionne, io vi scongiuro 
Per le cerve del campo e le caprette. 

Deh ! finché piaccia all’ amor mio, lasciate 
Che riposi ne’ suoi placidi' sonni ! 

CORO 

Chi è costei che dal deserto ascende 
Come s’innalza al eie! nembo di fumo 
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Dai turiboli d’oro, e all’aura spira 
Degli incensi l’olezzo e della mirra, 

Ed ogni odor di preziosi aromi? 

Ecco il suo letto (1): deh mirate il letto 
Di Salomon! Stanvi sessanta attorno 
Forti guerrieri, fra i più forti eletti 
Figliuoli d’Israèl: tutti la spada 
Brandiscon, tutti nella guerra esperti; 

E ognun di loro pel timor notturno 
Porta al suo fianco la sua spada appesa. 

11 regio letto Salomon coi cedri 
Del Libano costrusse; ei ne compose 
D’oro il guancial, d’argento le colonne, 

11 padiglion di porpora, e nel mezzo 

Di Sionne dipinse la fanciulla 

Fra tutte le fanciulle a lui più cara (2). 

Uscite 0 figlie di Siòn, mirate 
Di Salomon la splendida corona. 

Di cui la madre gli cingea la fronte 

Nel suo giorno di nozze e di contento 1 (3). 
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IV. 


SPOSO 

Oh quanto, amica mia, quanto sei beHa I 
Son di colombe i tuoi begli occhi, e dolci 
Brillan sotto il tuo velo (1); i tuoi capelli 
Rassembran gregge di lanute capre. 

Che per le cime del Galadde ascende (2); 
Gregge i tuoi denti di tosate agnelle 
Che sorgon dal lavacro, e che gemelli 
Hanno i lor parti e son tutte feconde. 
Come bende di porpora, vermiglie 
Son le tue labbra, e dolce è la favella; 
Qual melagrana son le tempie ascose 
Sotto la chioma, ed ornasi il tuo collo 
Come la torre di Davidde altera. 

Cinta di merli, da cui mille scudi 
Pendono, e tutte degli eroi le insegne (3), 
Somigliano le tue bianche mammelle 
A due caprette, che d’un parto nate 
Vezzosamente pascono fra i gigli. 

Finché non fuggan l’ombre e lieta spiri 
L’auretta del mattin, sovra le cime 
Del monte della mirra e su pel colle 
DeH’incenso n’andrò. 
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Tutta sei bella 

0 sposa mia, colomba mia, nè macchia 
Si scorge in te! Verrai meco, o diletta, 

Dal Libano verrai, dalle sublimi 

Vette di Amana, dalle cime altere 

Dell’Ermon, del Sanirre, e dai covili 

Dei leoni e dei pardi ! (4) Ah sì, tu m’hai 

0 sposa mia, sorella mia, rapito 

Questo mio core, con un guardo solo 

De’ tuoi begli occhi, con un sol monile 

Del tuo candido collo! (3) Oh quanto è bello 

0 sposa l’amor tuo, quanto più dolce. 

Più soave del vini quanto più grato 
D’ogni unguento l’odor de’ tuoi profumi! 

Stilla mele il tuo labbro, e latte e mele 
Sgorga dalla tua lingua; e la tua veste 
Del Libano diffonde i grati odori (6). 

0 sposa mia, sorella mia, tu sei 
Un orlo chiuso, un suggellato fonte (7); 

Tu sei di nove piante un paradiso (8), 

Dove verdeggia il melagrano e il pomo 
Il Cipro, il nardo, l’odorata canna. 

Il cinnamomo, il prezioso incenso. 

L’aloè, la mirra e i più soavi aromi ! 

Tu sei fonte degli orti, e tu di vive 
Acque sorgente, e limpido niscello 
Che dal selvoso Libano discende. 
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SPOSA 

Sorgi Aquilone, ma tu vieni e spira 
Austro nel mio giardin; scorran gli aromi. 
Ne venga l’amor mio; gusti i suoi frutti! 

SPOSO 

Venni o diletta I già la mirra io colsi. 
Gustai col iàvo il mel; col latte mio 
Bevvi il mio vin; deh voi mangkite amici, 
Bevete, inebbriatevi d’amore I 
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SPOSA 

Dormo, ma veglia il cor. Sento la voce 
Dell’amor mio che piahia: « Aprimi, o sposa, 

« Sorella mia, colomba mia, chè molle 
« Ho di rugiada il capo, e di notturne 
« Stille i miei ricci! » (1) . 

( La mia veste ho scinta, 
« Rivestirla dovrò? ftirono i piedi 
* Pur or lavati, dovrò mai lordarli? (2) » 

Il mio diletto allor dentro il forame (3) 
Distese la sua man; per lui commosse 
Palpitaron le mie viscere ardenti (4)1 
Sorsi tosto ad aprir, ma le mie mani 
Stillaron mirra, preziosa mirra 
Sul chiavistello le mie dita (o): apersi... 

Era partito l’amor mio 1 — Quest’alma 
Fuor di sè stessa, avea le dolci udito 
Parole del suo labbro; il ricercai. 

Noi rinvenni: il chiamai, non mi rispose! 

Le scolte m’incontraron, mi percossero, 

Mi ferirono, e il velo ond’io coprivami (6) 
Delle mura i custodi ancor mi scinsero I 
0 figlie di Sionne, io vi scongiuro 
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Se mai vedrete r amor mio... se mai 
Lo troverete... ditegli pietose 
Che son egra d’amor! 

CORO 

Ma il tuo diletto, 

0 bella fra le donne, il tuo diletto 
Più degli altri è gentil, chè ne scongiuri? 

SPOSA 

Il mio diletto è candido e vermiglio. 

Spicca fra mille (7); ha d’oro il capo (8); crespe 
Come palma le chiome e nereggianti 
Come piuma di corvo (9). I suoi begli occhi 
Sembran colombe al margin di un ruscello (10), 
Bianche qual latte e nitide qual gemma 
Incastrata in anello. Aia di aromi, 

Bussol di odori sembran le sue guance; 

Son gigli le sue labbra, e slillan rivi 
Di preziosa mirra; oro le dita. 

Adorne di giacinti; avorio il seno 
Di zaffiri cosparso; le sue gambe 
Sembran colonne sopra basi d’oro. 

Come il Libano è bello il suo sembiante. 

Come i cedri odoroso; è la sua gola 
Tutta dolcezza e tutto affetto il core: 

É tale l’amor mio, tale o fanciulle 
Di Sionne si mostra il mio diletto! 
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VI. 


CORO 

0 bella fra le donne, il tuo diletto 
Dove rivolse il piè ? teco sull’ orme 
Di lui verrem. 


SPOSA 

Nel suo giardin, nell’aia 
Degli aromi discese a coglier gigli, 

A pascersi di frutta. Io sua pur sono, 
Ed egli è mio... sì, mio I 

SPOSO 


■ Tu come Tirsa (1), 

Come Solima bella, e tu diletta 
Terribil sei come terribil schiera 
Che dispiega il vessillo. Ah volgi altrove 
Volgi quegli occhi, che da me rapito 
Han pur troppo me stesso 1 I tuoi capelli 
Sembran gregge di capre, che le vette 
Percorron del Galadde; i bianchi denti 
Sembran gregge di pecore, che monde 
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Ritornai! dai lavacri, e che gemella 
Tutte han la prole e sterili non sono; 

Son le tue gote, sotto il crin nascose, 

Qual melagrana di vermiglio tinte. 

Di regine mi cinge e di consorti 
Un numeroso stuol (2), nè mai ridirsi 
Le vergini potran che del mio letto 
Ambiscono l’onor; ma tu, tu sola 
Sei la colomba mia, la mia perfetta: 

Tu sei la prima, l’amorosa cura 
Della tua genitrice ! Al sol vederti, 
Concordamente di Siòn le figlie. 

Ti dissero beata, e d’ ogni laude 
Ti colmar le regine e le consorti ! 

cono 

Chi è costei, che del nascente albore 
In simiglianza, ai nostri sguardi appare (3); 
Bella qual luna, pura al par del sole, 
Terribil come schiera in campo annata ? 

SPOSA 

Nel giardin delle noci io già discesi 
Per rimirar nelle soggette valli 
Se germoglin le piante, e se la vigna 
Di nuovi fior si adorni, e se rosseggi 
Il melagrano; e a voi rapida «venni 
D’ Aminadabbo come i cocchi alteri (4). 
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VII. 


CORO 

Deh torna a noi, deh torna o Sulamitel (l) 
Nel vagheggiarti noi godrem. 

SPOSO 


Ma in questa 

Sularaite che mai vagheggerete? 

CORO 

Di due cori una danza (2). 

SPOSO 


Oh come vaghi 

Alma figlia di re, sono i tuoi piedi 

Fra i coturni ristretti I (3) Al par di gioie 

Di ben perito artefice lavoro 

I nodi de’ tuoi fianchi; (4) ed è simile 
Ad un nappo tornito, in cui non cessa 
Giammai l’umore, il concavo ombelico. 

II ventre sembra un monlicel, che intorno 
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Si corona di gigli, e le mammelle 
Due cavrioli; il tuo candido collo 
Una torre d’avorio, i tuoi begli occhi 
Son le peschiere di Esebòn (5), che stanno 
Presso le porte della vasta e bella 
Popolosa città (6). Sembra il tuo naso 
Del Libano la torre (7), che s’innalza 
A fronte di Damasco (8); e s’erge il capo 
Come il Carmelo (9), e splendon le tue chiome 
Come l’ostro del Re, che vagamente 
D’auree bende ricinto all’aura ondeggia. 

Quanto bella sei tu, quanto gioconda 
0 vita del mio cor! quanta si accoglie 
Delizia in te! Tu simile alla palma (10) 

Nel portamento altero, al par di grappi 
Hai le bianche mammelle. Io già lo di.ssi: 

Salirò sulla palma, ai rami suoi 
Mi appiglierò per cogliere i soavi 
Dolci suoi frutti; e sien le tue mammelle 
Quai grappoli di vite, e la fragranza 
Del tuo naso qual mela; e la tua gola 
Come il buon vino, che diritto scorra 
Per l’amor mio, che faccia ancor le labbra 
Favellar dei dormenti 1 . 

SPOSA 


Io son di lui, 
Ed egli le sue brame a me rivolse I 
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Vieni, amor mio, deh vieni, 
Volgi su i campi il piè ; 

I giorni più sereni 
Quivi trarrai con me! 

Spesso al tuo fianco unita 
0 sposo in sul mattin, 

La vite già fiorita 
Vedrò nel mio giardin. 

Bello di nuovi fiori 

II pomo ancor vedrò; 

E quivi a te gli amori, 

Quivi il mio cor darò. 

L’erbetta, il fior novello (11^ 
Soavemente oli; 

Vicino al nostro ostello 
Ogni albero fiorì. 

Per te gli antichi frutti 
Coi nuovi io coglierò; 

Tutti, amor mio, sì tutti 
Per te li serberò! 
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vili. 


SPOSA 

Dell chi mi desse die tu a me fratello 
Fossi 0 diletto! che l’istesso seno 
Chi mi nutriva pargoletta, avesse 
Te pur nudritol... oh come allor sovente 
Ti troverei, ti bacerei, sicura 
D’ogni dispregio! 

Di mia madre al tetto 

Io meco ti addurrò; quivi tu solo 
M’insegnerai; nella mia stessa tazza 
Beverai del mio vin, del vin condito (1), 
Del melagrano il mosto (2). Oh mio diletto 
La tua destra mi abbracci, e dolcemente 
La sinistra mi sia letto al mio capo! 

SPOSO 

0 figlie di Sionne io vi scongiuro, 

Deh! finché piaccia all’amor mio, lasciate 
Che riposi ne’ suoi placidi sonni ! 
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CORO 

Chi è costei che dal deserto ascende 
Bella d’ogni delizia, e forte al braccio 
DeU’amor suo si appoggia? 

SPOSO 

Io t’ho destalo 

Sotto quel melo, dove un giorno apristi 
Le pupille alla luce. Or vieni, e poiuni 
Sul braccio, sul tuo cor come a suggello, 

Chè della morte al par forte è l’amore; (3) 
Dura come il sepolcro è gelosia; 

Le sue saette son saette ardenti. 

Fiamma di Dio! (4) No, non potran molt’acque 
Estinguere l’amor, no, non potranno 
Soffocarlo torrenti; e se l’uoin tutte 
Le sue sostanze, le ricchezze offrisse 
Per ottenerlo, ei sol ne raercherebbe 
Onta e dileggio ! 


SPOSA 

La gentil sorella 

È fanciullelta ancor, nè dal suo petto • 
Appariscon le poppe (5); or che faremo 
Alla nostra sorella il dì che tutti 
Parleranno di lei? (6) 
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SPOSO 

‘ -Di saldo argento 

Eccelse torri, se qual muro è forte (7), 

Sul petto vi alzereni; ma di odorosi 
Cedri, se porta (8), Je farem puntello. 

SPOSA 

lo mi son muro; (9) le mie poppe uguali 
Sono alle torri; quando a lui mi volsi 
Nel suo cospetto non trovai che pace! 

Bella una vigna Salomon (10) lenea 
In Bal-amone (II), ed ai custodi in cura 
Egli la diè. Ben mille sicli (12) ogni anno 
Ciascun di loro per suo frutto reca: 

A me d’innanzi è la mia vigna, e mille. 
Ben mille sicli Salomon ti avrai, 

Cento e cento i custodi. 


SPO.^O 


' 0 tu che siedi 

Nei placidi giardini, e la tua voce 
Dolce risuona fra le tue compagne, 
Deh fa ch’io l’oda ancor! 
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SPOSA 

Fuggi, amof mio, 
Fuggi, e al veloce capriol somiglia 
Ed al figlio dei cervi, e meco al monte 
Dei balsami più grati alfm verrai ! 





ri • ; 
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NOTE 


1 . 

(1) La parola dodéeha , che si legge nell' originale , significa gli 
amori tuoi. Il traduttore vulgato, leggendo con altre vocali la me- 
desima voce, voltò ubera tua. 

(2) La Volgata e i Settanta al eurremui aggiungono tu odoiem 
angueniorum tuorum. 

(3) Il Renan traduce: nel suo harem. (Vedi Le Cantique des Can- 
liques traduit de l'hébreu par E. Benan. — Paris 1860). 

(4) Da Cedar, figlio d’Ismaelc, vennero i Cedareni, cioè gli Arabi, 
popolo pastore. Le loro tende erano nere al di fuori, c nere rinelle 
di Salomone perchè coperte di pelli di capre nere. 

(5) Anche Teocrito paragona la bella Elena ad un cavallo della 
Tessaglia : 


Qual dei campi onore 

S’erge filar di pianto, o qual in orto 
, Cipresso, o qual destricr Tessalo al cocchio. 

Tal essa in rosee carni è specchio e lume 
Di Sparta 

(IDILIO <8 Trad. del Pagnini) 

Kd Orazio rassomiglia ad una cavalla una bellissima donzella: 

Quae velut equa trima campis 
Ludit exultim, metuitque tangi. 

(6) Il nardo è una pianta che mette fuori una spiga bionda, dalla 
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«juale si irae l’unguento dello stesso nome. Le donne di Oriente ne 
preparavano i profumi per onorarne le persone distinte. La Madda- 
lena sparse su i piedi del Salvatore il nardo, che gli Evangelisti chia- 
raano psilico perchè fedele , cioè non alterato da altre mescolanze. 
{Lue. VII. 33). Anche i Romani ne formavano oggetto di delizie; d’onde 
l’invito di Orazio a profumarsi di nardo, ch’egli chiamava aehmeo- 
nio, cioè venuto da Persia, dove regnava Achmene: 

Nane et achmeonio 
Perfundi nardo juvat. 

[L. K. Ode i3) 

(7) La mirra è una sorta di gomma che scorre da un albero co- 
mune nell’ Arabia. La scrittura ne distingue due sorti : la prima è 
la mirra eletta, o la libera, che scorre senza incisione; la seconda è 
la semplice ed ordinaria, che usavasi per imbalsamare i cadaveri. 

(8) li Cipro è un arboscello, le cui foglie somigliano a quelle del- 
l'ulivo, e i frutti al grappolo della vite. 

(9) Cngaddi era un’antica città della Palestina, vicino al lago di 
Sodoma, lontana da Gerusalemme tredici stadii in circa. Il suo ter- 
reno era fertilissimo e le sue vigne molto stimate. 

(10) Alcuni interpretano questo letto per un letto da convito, che 
soleva prepararsi nei giardini, sotto l'ombre degli alberi, come fu- 
rono i letti convivali di Assuero. {Eslhtr. cap. I. 6). 

II. 


(I) Vi sono nella Giudea tre regioni conosciute sotto il nome di 
Saron. Si crede che alcuna di esse fosse rinomata per le rose che 
produceva. La vulgata, invece di rota di Saron, mette floi campi. 

(ì) I buccolici greci c latini furono fecondi di queste immagini. 
Eccone un esempio in Virgilio : 

Lenta salii qiiantam pallenti cedit olirae 
Funiceis hnmilis quanlum suliunra roseti»; 

Judicio nostro, tantum tibi cedit Amyntbas. 

{Egloga V, v. <6 e seg.) 
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(3) Il vino era simbolo di un amore forte, e il luogo dove gli an- 
tichi lo conservavano, era vicino al letto nuziale. Nelle celle vina- 
rie innalzavasi una bandiera. Vedi la Moallata d’ Antara, v. 58, e 
quella di Lébid, v. 58, Caussin de Perceval, Essai sur V Histoire des 
Arabes, t. II, p. 585. 

(4) Eccovi neU’ode XXXVII di Anacreonte una simile descrizione 
della primavera : 

Ve' come al gentile 
Ritorno d’aprile, 

Le grazie dal grembo 
Diffondono nn nembo 
Di rose sul pian. 


Di frutti già abbonda 
La terra feconda; 

In mezzo alla faglia 
Di Palla germoglia 
11 frutto divin. 

Si cingon di tfori 
Di Bacco ì licori, 

Di placide poma 
Intreccian la cbiom'a 
Già gli alberi alfin. 

[Trad. di V. Di Fede) 

E nell’ode VI di Orazio Lib. IV : 

Diffugere nivei, redeunt jam gramina campir 
Arboribusque cornac; 

Mntat terra rices, et decrescentia ripas 
Flnmina preaterennt, eie. 

(5) Le volpi erano innumerevoli nella Palestina, come si raccoglie 
dal fatto di Sansone. (Giudici, XV. 4). 

(6) Le praterie di Saron erano in certe stagioni dell’anno piene di 

gigli- 

(7) La versione arabica invece di Bether legge Bethel, luogo ce- 
lebre per la visione di Giacobbe (Gen. XXXII). Alcuni credono che 
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sia la città di Bcther presa più volle da Adriano, altri più probabil- 
mente una montagna che sta tra Cesarea e Diospoli 

III. 

(1) La volgala ha ferculum, che significa $edia portatile o cocchio, 
il testo siriaco trono. La voce ebraica aphirion, secondo moltissimi 
interpreti può ben tradursi letto nuziale. Il Renan traduce: palan- 
chino. (Vedi Le Cantique da Canliques traduit de l’hébreu par E. 
Renan. — Paris 1860). 

(2) In simil guisa Omero descrive il Ietto nuziale di Ulisse 

Bella d’olivo rigogliosa pianta 
Sorgea nel mio cortile i rami larga, 

E grossa molto di colonna in guisa. 

Io di commesse pietre ad essa intorno 
Hi architettai la maritale stanza, 

E d’un bel tetto la coversi, e salde 
Porte v’imposi e fermamente attate. 

Poi, vedovata dal suo crin l’oliva. 

Alquanto su dalla radice il tronco 
No tagliai netto, e colle pialle sopra 
V’ andai leggiadramente, e v’ adoprai 
L’infallibile squadra e il succhio acuto. 

Così il sostegno mi fec’ io del letto 
E il letto a multa cura io ripulii. 

L’intarsiai d’oro, d’avorio, e argento 
Con arte varia, e di taurine polli 
Tinte in lucida porpora, il ricinsi. 

(Odissea, Trad. di Pindemontt) 

(3) Era anche costume del popolo ornarsi di corone il di delle 
nozze. Quest’uso fu comune presso i Greci c i Romani. 

IV. 

(1) Le donne orientali , o soprattutto le spose , si ricoprivano il 
volto di un velo trasparente e leggiero. Questo velo fu poi quello che 
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i Romani chiamavano flammeum nuptiale, perchè veniva spesso a- 
doperato dalla famosa Flaminia. 

(3)llGalaad è un monte altissimo, abbondante di pascoli, rinomato 
per le produzioni degli aromi. Su questo monte, Giacobbe fu raggiunto 
da Labano suo suocero, e dopo alcuni vicendevoli rimproveri, fe- 
cero entrambi alleanza, e v'innalzarono un monumento, che Gia- 
cobbe chiamò Gal-hed, il monte del testimonio , d’ onde il nome di 
Galaad. 

(3) Anticamente si appendevano alle torri le celate e gli scudi , 
non tanto perchè servissero ar quelle di ornamento , quanto perchè 
fossero in pronto qualora lo richiedesse il bisogno. Se n« trovano de- 
gli esempi in Isaia Gap. XXII, v. 6, ed in Ezechiello XXVII, 10. 

(4) La Volgata vi aggiunge; veni, eoronaberis. Queste parole non si 
trovano nel testo. 

(3) In uno crine colli lui, cosi la Volgata. La parola hanach in e- 
breo vale collana, e questa spiegazione è ritenuta ancora dai Set- 
tanta. 

(6) La Volgala; sicut odor thuris. Il testo; come l’odore del Libano. 
Gli antichi , e soprattutto gli Ebrei , profumavano le loro vesti. Gli 
abiti di Esaù, che Rebecca diede a Giacobbe, mandavano gratissimo 
odore (Gen. XXVII, 35); e di mirra e di cassia erano profumate le 
vesti di quella sposa di cui ragiona David nel salmo XLIX. Anche ne 
abbiamo esempi in Omero. Ved. Iliade, 7. 

(7) Questo fonte suggellato era distante una mezza lega da Geru- 
salemme. Esso fu costrutto da Salomone per condurvi con un canale 
le acque necessarie ai ministri del tempio. Si crede che cosi fosse 
dotto , perchè il Re ne faceva suggellare la porta coll' anello reale , 
acciò non vi entrasse persona senza il permesso di lui. 

(8) L'ebreo ha pardés. da cui sembra derivi il itopiSeiuoc Greci. 
Esso non significa che un giardino di delizie. 


V. 


(1) Chi leggendo questo passo non si rammenta di Amore che 
batte alle porle di Anacreonte ? 


Digilized by Google 



122 


NOTÉ 


Allor cbe intorno l’Orsa 
Piega alla man di Arturo, 

A meno ciel trascorsa 
Era sul carro oscuro 
La notte, oblio dei mali 
Lusingando le cure dei mortali; 

Ecco dei lari miei 
Battere Amor le porte : — 
a Cbi picchia ? — io son — chi sei ? 

■ Un fanciullin — che apporle? 
a Di pioggia il crin mi stilla... 

• B furar m’osi al sonno la pupilla ? 

— Deh m’apri, per pietade. 

Che in fredda notte e bruna 
Vo’ per ignote strade, 

Sensa un chiaror di luna ! « 

L’udii commosso, e scesi. 

Apersi l’uscio, e il lumicino accesi. 

(Odé III, Trad. di V. Di Fede) 

(ì) Era costunde degli Ebrei di lavarsi prima di mettersi a letto. 
Cosi anche dei Greci, come si legge in Omero. 

(3) Per forante s’intende l’apertura dell’uscio. Questo, secondo un 
antico interprete, erà un finestrino, per cui messa la mano si poteva 
aprire la porta tirandone il chiavistello. 

(4) L’originale tradotto letteralmente ha; le mie viscere suonarono 
sopra di lui; ma ciò è un ebraico idiotismo che può tradursi: le 
mie viscere suonarono per lui , o per cagione di lui. La Volgata vi 
aggiunge ad tàctum ejus: rpieste parole non si trovano nel testo. 

(5) Gli Orientali spargevano d’unguenti se medesimi, ed anche il 
letto pria di coricarvisi; perciò non sembri fuor di proposito se le 
mani della sposa stillaron mirra, quando sorse dal letto per aprin; 
all’amante. Ciò anche usavasi dai Greci e dai Romani, e ne abbia- 
mo molti esempi in Anacreonte ed in Orazio. 

Qual prò se alcun sul clivo 
Nardo odoroso espande, 

E il suol di vano umor T 
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Piuttosto or ch’io son tìto 
Ungimi, e di ghirlande 
Il crin mi cingi Amor. 

(Anacr. Ode IV) 

Sparaum odoratia humerum capillia etc. 

{Orazio, Ode XX, lib. Ili) 


Gli amanti poi solevano ungere di soavi unguenti ié soglie e le 
imposte delle loro amate, come troviamo in Lucrezio Lib. IV, ver- 
so 1173-1175. 


At lacrnmana etclnans amator limina aoepe 
Floribus et lertis operit, poateisqne snperboa 
Cnguit amaracino. 

(6) Le donne orientali solevano coprirsi interamente con un gran- 
dissimo velo. 

(7) Cosi Stazio Achill. ì, v. 161 ; 

Nirea nata! ignia in ore 

Pnrpureua. 

E Virgilio, Eneide, XII : 

Judnm aanguineo veluti violaTerit ostro 
Sì quia ebur aut. miita rubent ubi lilia multa 
Alba, rosa; talea virgo dabat ore colurea. 

Cosi Dante descrivendo Taurora, Canto III. Puig ; 

Si che le bianche e le vermiglie guance 
Li dove io era della bella aurora, etc. 

E Petrarca Son. XLIII: 

E primavera candida e vermiglia 

E Tasso, Canto V : 

Dolce color di rosa in quel bel volto 
Fra l'avorio ai spande e si confonde. 
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(8) Era vecchio costume presso gli Ebrei di spargersi il capo di 
certa polvere d'oro. 

(9) Lo aver nere le chiome riputavasi dagli antichi un pregio di 
singolare bellezza. Anacreonte , nell’ Ode XXIX dice al pittore che 
dovea ritrargli Badilo : 

La chioma sua nereggi 
Addentro, e di fuor betta 
I rai det >ot pareggi. 

[Trad- del Di Fede) 

Orazio, nell’Ode XXXII, Lib. I : ^ 

Et Lycus nigris oculis, nigroqne 

Crine decornm. 

Ed Ossian : 

Come pinma di corvo erra snt nembo 
La nerissima chioma. 

[Trad. del Cesarotti) 

In simil guisa nell’ Idillio XI di Mosco , Venere in cerca del fi- 
gliuolo Amore , ne descrive i contrassegni ; onde possa ravvisarsi a 
prima giunta : 

A motti segni il 6glio 

Puoi ravvisar fra venti. Ei non h bianco 
Ha di un color di foco. Ha le pupille 

Acute, fiammeggianti 

La sua voce è pretto mete 

Ha il capo ricciutel. 

[Trad. del Pagnini) 

(10) Le colombe, erano il simbolo del candore e della purità. Gli 
Assiri le veneravano religiosamente, nè osavano ucciderle in onore 
di Semiramide, che credevano cangiata in colomba dopo la sua mor- 
te; onde Tibullo ; 

Quid referam ut volitet crebras Intacta per urbes 
Alba Palestino sancta colamba Syro ? 

[Lib. I, eleg. I) 
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VI. 

(1) Tirsa era una città posta in amenissimo luogo; da cui ne ebbe 
il nome. Essa fu poi residenza dei re di Samaria. 

(2) Il testo dice : Sessanta sono le regine, ed ottanta le concubine, 
Negli autori latini il vocabolo concubina designa per lo più una 
donna che vive maritalmente con uomo senza cs.serc maritata con 
lui; ma negli scrittori sacri la parola pileghese o pilleghese si prende 
in senso affatto diverso, indicando una moglie legittima, ma di se> 
cond’ordinc ed inferiore alla padrona di casa. Le concubine erano 
formalmente distinte dalle mogli perchè per esse non avevano luogo 
solennità e cerimonie nuziali. (Glaire, Archeolog. bibl., cap. IX, 
p. 83). 

(3) Anche Teocrito paragona la bella Elena all’aurora che .sorge : 

Come il bel Tolto 

Scopre l’alba nascente, allor che sgombra 
La veneranda notte, e cede il regnu 
All’albeggiante primavera il verno; 

Tal fra noi l’aurea vergine splendea 
Complessa e grande 

[Id. XVIII, Trai, del Pagnini) 

(4) Abinadabbo, nel testo Ammi-Nadib, significa popolo sponta- 
neo. Di questo Aminadab alcuni ne fanno un nome generico, altri 
un nome proprio, e vi ha chi crede che i suoi cavalli fossero iti in 
proverbio appo gli Ebrei come i cavalli di Tessaglia fra i Greci. 
Vedi Cornelio A Lapide. 


VII. 

(1) Cioè abitante di Salem o Sunem, città della tribù d’Isachar. 

(2) Nella Bibbia noi leggiamo di alcune danze guerriere intrec- 
ciate dalle donzelle, come avvenne allorché David restò vincitore dei 
Filistei; e sappiamo che gli antichi conobbero ancora la loro picrica, 
che era un ballo trionfalo delle schiere vincitrici. 

Il Renan traduce; Danza di Mahandim. Questa Mahanaim era una 
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antica città, celebro per le sue baiadere e i culti orgiastici che vi si 
praticavano (Vedi Le Cantique des Canliques traduil de l'hébreu par 
E. Renan. Paris, 1860). 

(3) Per questi nodi alcuni intendono i bei fermagli che le don- 
zelle adattavano ai lembi dello loro vesti per ritirarle nei lombi, 
.ànclie le Fenicie, come sappiamo da Virgilio, adoperavano tali fer- 
magli : 

Sidoniam picto clamidem circumdata limbo 

Aurea purpuream subnectit Gbula vcstem. 

(E.neide, Lib. IV] 

(4) Gli Orientali credevano che contribuissero a conservare la sa- 
nità le unzioni di tutto il corpo, e massime dell’ombelico, che riqm- 
pivan d’unguento, credendo potesse più facilmente comunicarsi colle 
parti del ventre inferiore. Vedi Calmet. 

(ti) Esebon era una città nobilissima e popolosa, situata di là del 
Giordano, alle falde del monte Psaga o Abarim nella tribù di Ru- 
ben, la quale fu signoreggiata un tempo da Sehone re degli Amorrei, 
come si legge nei Nomeiii ; Urbe Hesebonfu.il Seìion Regis A morraei 
qui pwjnai'it cantra Regem Hoab. Delle due peschiere che si trova- 
vano vicino alle porle di questa città, ne fa cenno il libro dei Mac- 
cabei. 

(6) Il testo bu: Bath-rabbim, figlia della molliludine. 

(7) Questa torre era situata in quella parte del monte Libano che 
guarda Damasco. Le sue reliquie dimostrano che fu bella ed altis- 
sima. 

(8) Damasco era una città capitale dell’antica Siria, situata in un 
fertile piano alle falde del monte Libano. Le sue campagne ridenti 
la fan chiamare nella Scrittura casa del piacere e delia voluttà. ' 

(9) Il Carmelo è un monte della Palestina coperto sempre di al- 
beri verdeggianti, celebre per la dimora del profeta Elia e per le 
meraviglie ivi operate da lui. 

(10) La palma è un albero molto noto nella Palestina , il quale 
oltre ai datteri produce una specie di mele, di cui gli Orientali ne 
estraevano un vino molto in uso fra loro. I più bei palmeti erano 
nei dintorni di Gerico e di Engaddi. 
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(il) Il testo ha; le mandragore olezzano. Di queste mandragore ne 
parla Mosè nella Genesi Gap. XXX. li. 

Vili. 

(1) Secondo alcuni il vino condilo altro non era se non un vino 
generoso, in cui s’infondeva del mele e degli aromi. Tale era il vino 
della mirra del Vangelo (marco XV, 23); tale quello dell’incenso 
del profeta Osea (XIV, 8); tale ancora il nettare degli antichi poe- 
ti, voce interamente ebraica , poiché niktar in ebraico vale profu- 
mato di soave odore. 

(2) Il mosto tratto dalle melagrane era molto pregevole ai tempi 
di Salomone. Calmet. 

(3) Questo concetto fu da me imitato in un canto alla Vergine dei 
miei pensieri: 

Tieni o diletta mia, 

Come a saggel m’imprimi sai tuo core; 

Chè dura è gelosia, 

E della morte al par forte è l'amore I 

Anche il Grossi fa dire a GiSelda che piange sul cadavere di Sa- 
ladino (I Lombardi alla prima Crociata, Canto X): 

dimmi, la morte 

DeH’immenso amor mio sarà più forte ? 

(4) Fiamma di Dio, vuol dire fiamma grandissima. Gli Ebrei per 
esprimere una cosa in grado eminente vi aggiungevano questa pa- 
rola. Infatti, monti di Dio, cedri di Dio, non significano se non monti 
altissimi, cedri sublimi. Così anche i Greci; e noi leggiamo in Ome- 
ro fuga divina, timor divino, mare divino ecc. 

(5) La tumidezza del seno era presso gli Ebrei un sinonimo per in- 
dicare l’elà da marito. Eccone un esempio in Ezechiello, XVI, 8. U- 
bera tua intumuerunt... et ecce tempus luus, tempus amanlium. 

(6) Questo passo può spiegarsi così: Or che faremo alla nostra so- 
rella il giorno che dovrà ella impalmarsi f 

(7) Cioè una virtù inaccessibile (Renan) 
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(8) Cioè una virtù meno severa (Renax) 

(9) Cioè la mia virtù è a tutta prova (Id.) 

(10) La parola Pacificu$ della Volgala, vale lo stesso che Salomone- 

(11) La Volgata ha: in ea quae habel populus. L’ebreo e i Settanta 
leggono Baal-Hamon. Questo Bal-amone, dice Crozio, era un luogo 
di delizie vicino a Gerusalemme. 

(12) 11 siclo era una moneta nsitati.ssima presso gli Ebrei. 


j i2Si »- 


Dìgitized by Google 



IL CAVALLO 

CANTO R)POLARE ARABO 


Digitized by Coogle 



1 




Digiiized by Google 



Il cavallo è la più viva passione dell’Arabo, un 
bisogno della sua vita raminga. Con esso ei viag- 
gia , sorveglia il suo gregge , spicca nei combatti- 
menti, nelle nozze e nelle feste de’ suoi marabuti: 
ama, guerreggia, e non conosce distanze. Se inter- 
rogate il voluttuoso thaìeb, che passa i suoi giorni 
a scriver talismani ed a comporre amuleti , ei vi 
dirà, che il paradiso della terra si trova sul dorso 
dei cavalli e sulle foglie dei libri; se consultate un 
antico patriarca, vi risponderà che Sidi-Asmai’, il 
compagno del profeta, ha detto: « Amate i cavalli, 
curateli , chè meritano il vostro affetto ; trattateli 
come a figli, nutriteli come amici della famiglia e 
accuratamente vestiteli. Per amor di Dio, non tra- 
scurate cosa alcuna, poiché ve ne pentirete in que- 
sta casa 6 nell'altra. > 

Il cavallo è il tema favorito del trovatore arabo, 
che viaggiando di tribù in tribù , seguito da un 
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suonatore di flauto (kuesob ) , e da un tamburino 
(lìendair), rallegra co’ suoi canti i numerosi ozii dei 
guerrieri pastori. 

Questo che qui pubblico, volto nel nostro idio- 
ma, è uno di quei canti popolari tanto diffusi ne- 
gli Arabi. Io l’ ho tolto da un’ opera del generale 
Diunas su i Cavalli del Sahara, lodevolissima o- 
pera, nella quale il chiaro scrittore racc(^lie tutte 
le tradizioni arabe intorno ai cavalli , e le narra 
con vivacità di stile e con eleganza di dettato. 

(Palermo 1833) 
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Sembra il re dei cavalli il mio destriero 
Come la piuma del colombo è bruno; 
Sparge al vento il suo crin mobile e nero 
Sprezzator della sete e del digiuno; 

Ei rapido e leggiero 

Vola si che pupilla noi rimira; 

Ei raccoglie anelante 

L’ aure, e timor negl’ inimici ispira; 

E in quel fatale istante, 

In cui sul campo la tenzon si accende, 
Mebruk (1) è gloria delle patrie tende. 

Ha di giumente delle razze antiche 
Il german di mio padre un gregge eletto. 
Che del Guebla (2) alle vergini pudiche 
Somiglian nelle membra e nell’ aspetto; 

(Tal nelle valli apriche 

Si aggiran le gazzelle al par del vento, 

Mentre la palpitante 

Madre ne segue con lo sguardo intento 
Le volubili piante); 

Prende chi le rimira un tal desio. 

Che i genitori suoi mette in obblio! 
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Vali ricoperte di dipinte lane. 

Che d’ogni fiore vincon la bellezza, 
Incedendo in sembianza di sultane 
Che di adornar la fronte hanno vaghezza; 
A custodir rimane 
Di Kora un negro si diletta schiera, 

E di latte, e di bionda 
Spelda satolla, la conduce a sera 
Del puro fonte all’ onda. 

Così traggo in riposo i di felici; 

Che Dio la scampi da sinistri auspici! 

Quando a marito delle sue giumente 
Di mio padre il german Mebruk chiedea, 

« Io conservar Io voglio eternamente, 

( Egli è la mia difesa, io gli dicea; 

« Del tempo egli non sente, 

« Che si avvolge in se stesso e fa ritorno, 
c L’ insopportabil peso; 

« Del primo fior di giovinezza adorno, 
t E dalla foga acceso 

« Fa tutto biancheggiar di spuma il morso, 
« Rapido come folgore nel corso. > 

» Oggi regna la pace, e diman 1’ ora 
« Di guerra l’ira desterà nel seno, » 

Egli crucciato mi rispose allora. 

« Sol per un otre, che di sangue è pieno, 

« Tu della mia dimora 
« Sotto l’amica vòlta, e della prole 
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( Innanzi al dolce aspetto, 

< Spietatamente colle tne parole 
« M’hai contristato il petto; 

• Vasta è la terra, e ad appagar le voglie 
( D’ogni mortale mille obbietti accoglie 1 > 

Perchè, Mebruk, così del tuo nitrito 
Fai notte e giorno rimbombar le valli ? 

Ai miei nemici tu mi mostri a dito, 

Pensi troppo alle figlie dei cavalli; 

Tu diverrai marito. 

Ma in c[ual parte potrò de’ miei fratelli, 
Privo d’ogni novella. 

Incontanente ritrovar gli ostelli 
Che la pingue cammella. 

Ricca al par di un tesoro, e la giumenta 
Dal lignaggio gentil, sempre frequenta ? 

Dove sono le tende, in cui sì lieto 
Dei mortali lo sguardo si trattenne? 

La stuoia ivi si accolse ed il tappeto. 

Ivi l’ospizio il peregrin rinvenne, 

E senza alcun divieto 

Ivi si assise il povero al banchetto. 

Sparvero dei sublimi 

Padiglioni le tele; in grave aspetto 

Gli eroi mossero i primi. 

Indi col gregge vennero i pastori, 

E alfin coi fidi veltri i cacciatori. 
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De’ miei fratelli ignori lo splendore ? 
Ogni loro destrier meco rimira, 

Che di faccia diverso e di colore 
Rapidamente per le vie si aggira. 

Altri vince il candore 

Della neve che fiocca; altri il sembiante 

Del negro schiavo imita; 

Altri somiglia a canna verdeggiante (3); 
Altri di una ferita 

Pareggia il sangue; altri l’azzurro lume (4) 
Del colombo che spiega al ciel le piume. 

Dove son gli archibugi rilucenti 
Più ratti del girar della pupilla, 

Di Tunisi la polve, e le stridenti 
Palle che ritondò l’umida argilla (6); 

Onde solean le genti. 

Cadendo estinte con aperte labbia, 

Colle membra e col seno 

De’ nostri campi insanguinar la sabbia ? 

No, non riman sereno 

Il cor, che onora i miei fratelli ed ama. 

Quando in me cessa di cantar la brama. 

Giammai non vidi simili guerrieri: 

Oh Dio! fa ciechi gl’ invidi vicini! 

Forse non son di vaste tende alteri, 

Di tappeti, di stuoie e di cuscini? 

Gli orfani e i peregrini 

Non accolgon talor con lieti auspici, 
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Degli avi coll' accento: 

« Nelle nostre dimore entrate, amici? » 

Qual papavero al vento 

Delle lor donne, in cui si annida il riso 

Della bellezza, non è fresco il viso? 

Elle non vanno sotto il cielo aperto, 

A lenti passi misurando il suolo 
Su i cammelli, navigli del deserto (6), 

Che uguaglian dello struzzo il nobil volo? 

Non fanno al crine un serto 

Di un vel, che in lunghe falde a terra scende, 

E con mille ornamenti 

Di coralli e di gemme arde e risplende? 

Non sembrano ai credenti. 

Delle colcasie i peregrini fiori. 

Che Dio produce negli estivi ardori? 

Oh come lungo per me scorre il giorno. 
Mentre del mezzodì voi fate il giro! 

L’anno si compie, in cui più traccia intorno 
Dei vostri padiglioni io non rimiro. 

Colombo mio, che adorno 

Di un vel che ti discende infino al piede, 

Mentre la sopravveste 

Sulle tue spalle a meraviglia siede. 

Mostri le penne, e in queste 
E in quelle parti le dispieghi intento. 
Sussurrando per l’aure il tuo concento; 
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Vola sotto le nubi, e queste carte 
Porta ai fratelli messaggier sagace; 

Indi celere riedi, e a parte a parte 
Mi narra il tutto, ond’io riposi in pace. 
Solitaria, in disparte. 

Tu Sceriffa (7) vedrai, vaga donzella 
Dalla pupilla altera. 

Che sol descritta immaginai si bella. 

La sua chioma leggiera. 

Nera qual piuma dello struzzo, in onde 
Sulle larghe sue spalle si diffonde. 

Il suo ciglio sottile, al par di biada 
Che al cader della state il sol matura. 

Sotto pieghevol arco si dirada. 

In cui dispiega il suo poter natura. 

Di gazzella, che vada 

Ai figli il cibo raccogliendo intorno, 

Sembran gli occhi ridenti. 

Che qual baleno al declinar del giorno 
Mandan faville ardenti; 

E la sua bocca, che dilegua e molce 
Del cor gli affanni, al par di mele è dolce f 

Sembran neve che fiocca, allor cbe regna 
Il freddo verno in sulla terra, i denti; 
Sembra il suo collo degli eroi l’insegna 
Che incalza il vincitor, ferma i fuggenti. 

Ad una vita indegna 
Anteponendo del morir l’onore; 
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Le sue membra vezzose, 

Senza difetto, insaltano al candore 
Del marmo, onde compose 
D’artefice gentil la man perita 
Le colonne di nobile meschita. 

Candida, al par di lana che si accoglie 
In un del senza nubi, ella sorride; 

Di sua magion le narra in sulle soglie 
Che con due dardi il suo fedele ancide; 
Coll’un negli occhi il coglie. 

Coir altro il fiede nel segreto petto 1 
Della pioggia il tesoro 
A Dio richiedo con ardente affetto, 

Onde prenda ristoro 

Il nostro gregge (or che novelle fronde 

Mette ogni pianta) delle fonti all’onde. 

Dalla rigida fame oppresso io sono; 
Tosto il destrier si mova e il padiglione: 
Rapido io volo a dimandar perdono 
Del german di mio padre alla magione. 

Di mie preghiere al suono 
S’involerà dell’ira la tempesta, 

E per Macon lo giuro 
Insolita darò solenne festa; 

Ivi il flauto e il tamburo 
Risuonerà; per ricche selle altieri 
Dissiperan la polve i cavalieri (8). 



IL CAVALLO 


Mebruk intanto diverrà consorte, 

E i suoi figliuoli porteranno il nome 
Delle giumente, a cui la lieta sorte 
Belle membra concesse e lunghe chiome, 
E sprezzeran la morte. 

Voi che cammelli posseder volete 
Sotto la vostra tenda (9), 

I cammelli ricercan, lo sapete, 

Un cor che gli difenda, 

E solo i miei fratelli hanno tal core, 
Perchè i nemici agghiaccian di terrore I 
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NOTE 


(1) Mebruk vuol dire il fortunato. 

(2) Guebla, sud, Sahara, deserto. 

(3) Gli Arabi considerano come verde il cavallo che ai ravvicina 
all’oliva alquanto matura. 

(4) Gli Arabi chiamano azzurro il cavallo grigio stornello oscuro. 

(5) In generale è lusso per gli Arabi, e soprattutto per quelli del 
deserto, di aver palle fuso in apposite forme. 

(6) 11 cammello è un animale cosi utile agli Arabi del deserto che 
con ragione essi lo chiamano il vascello della terra. 

(1) Seeriffa femminile di sceriffo che vuol dire discendente del pro- 
feta. 

(8) Presso gli Arabi non vi è festa senza colpi di fucilo. 

(9) Quando una tribù del deserto è tranquilla , invia i suoi cara- 
melli a pascere talvolta alla distanza di dieci o dodici leghe. Si com- 
prende di leggieri, che se vien tentato qualche colpo di mano sopra 
di loro, vi abbisognano, per riprenderli, eccellenti cavalli e vigorosi 
cavalieri. 
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DEL CHILDE-HAROID 

DI LORD BYRON (I) 
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ADDIO ALLA PATRIA 

(dal canto i) 


Addio! Tra i flutti azzurri ecco si asconde 
La mia spiaggia nativa; il vento geme 
Fra r ombre oscure della notte, e Tonde 

Mugghian percosse insieme. 

Stride lo smergo : noi seguiam le ardenti 
Orme del sol, che in grembo al mar si serra; 
Addio mesti del sol raggi morenti 

Addio mia patria terra ! 

Si dilegua la notte, e il dì novello 
Ritprnerà: saluterò festante 
E mare e cielo, ma non più l’ostello 

Che mi raccolse infante. 

Deserti i lari miei, squallida e smorta 
Lasciai la soglia della mia dimora; 

Sparso d’erbe è il mio tetto, éd alla porta 

Ulula il cane ancora. 

10 
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ADDIO ALLA PATMA 


Vieni, ti accosta o piccol paggio: il volto 
A che bagni di lagrime, a che gemi? 

Tremi al vento notturno, o lo sconvolto 

Irato mar tu temi? 

Tergi dagli occhi il pianto: agile e saldo 
È il nostro legno; il seguirebbe appena 
Del più esperto dei falchi e del più baldo 

L'infaticabil lena. 

« Frema a sua voglia il mar, sibili il vento, 

« Nè il mar, nè il vento tempestoso io temo; 

€ Arda e rimbombi il cielo, io non pavento, 

« Ma non stupir s’io gemo! 

« Abbandonai dolente il padre mio, 

« La dolce madre abbandonai dolente; 

« Altri amici non ho, che te, che Dio 

< Che di lassù mi sente t 

» Mi benedisse il padre mio, nè molta 
« Pena lo vinse; ma la mia diletta 
« Madre infelice, nel dolor sepolta, 

• Il mio ritorno aspetta I » 

Basta, basta garzon: convengon queste 
Lagrime a te, se d’innocenza tanto 
In me si fosse, io bagnerei le meste 

Guance di simil pianto! 
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Vieni, ti appressa, o mio colon; la faccia 
Chi t’ha di tanta pallidezza aspersa? 

Temi forse il Francese? o pur ti agghiaccia 

L’ ira deir aura avversa ? 

« Io non son vii, non tremo : il doloroso 
« Pensier di una consorte abbandonata 
• É quel che rende di un fedele sposo 

« La guancia iscolorata. 

• Qui p resso al lago, al tuo castel d’intorno, 

■ Stanno i miei figli e la mia sposa: or come 
« Risponderà se quei del padre un giorno 

« Invocheranno il nome? » 

Basta, deh basta, o mio colon ! — dolore 
Giusto ti asperse di mestizia il viso; 

Ma io che tanto non ho peso al coro. 

Io parto, e muovo un riso. 

Chi crederebbe di una bella amante. 

Chi di una sposa ai flebili sospiri? 

Tergeran, nuove fiamme, in un istante 

Gli occhi che molli or miri. 

I passati diletti io sprezzo intanto. 

Sprezzo i perigli; il mio maggior dolore 
E’ che di tutto che abbandono, al pianto 

Nulla m’invoglia il core. . 
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ADDIO ALI-A PATRIA 


Or die mi cinge un mare immenso, ed ora 
Che son solo nel mondo e senza speme, 

Perchè gemer dovrò per gli altri ancora, 

Se alcun per me non geme? 

Forse il mio can sarà per me dolente, 

Finché d’esca novella abbia soccorso; 

Ma s’io reduce fossi, irato il dente 

Aguzzerebbe al morso. 

Con te celere nave io per gli infidi 
Flutti dispiego il voi; la bocca mia 
Non chiegga a te del lido a cui mi guidi. 

Pur che il mio suol non sia. 

Addio cerulo mar! Quando sull’onde 
Venir meno vi vegga al guardo mio 
Addio deserti, addio grotte profonde ! 

Mia patria terra addio! 
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AD INEZ 


(dal canto i) 


0 giovinetta, di sorrider cessa 
Della cupa mia fronte 1 io più non posso 
Ricambiarti il sorriso : il del non voglia 
Che al par di me tu pianga, e pianga invano ! 
No, non mi chieder qual secreto affanno 
Ho sepolto neiralma, e qual profonda 
Piaga distrugga i miei verd’anni, e tutte 
Del cor le gioie. Invan ! tu non potresti 
Render mite il mio duol. No, non è vile 
Ambizione di perduti onori, 

Non odio, non amor che dentro il petto 
Si alberghi, ond’io fuggo gli oggetti un tempo 
A me si cari, e disperatamente 
Maledico il destin; ma quella trista 
Noia fatai di ciò che intendo e veggo. 

É per me muta l’armonia celeste 
Della bellezza; le tue luci stesse 
Han poco incanto pel mio core; è quella 
Crudel tristezza che l'Ebreo ramingo 


Digilized by Google 



« 


loO 


AD INEZ 


Seguia do^Tinque, e che sperar riposo 
Non può che nell’avello. Un esul forse 
Può involarsi a se stesso? Invan percorro 
Lontane rive, Tinfernal pensiero 
Meco sta sempre. Dei piaceri in grembo 
Altri s’immerga, e in estasi rapito 
Gusti ciò che abbandono. Oh possa almeno 
Durar felice ne’ suoi dolci sogni, 

Nè svegliarsi giammai ! Di landa in landa 
Io dannato a vagar, meco portando 
Le ricordanze dei trascorsi affanni. 

Un sol conforto ho nel mio cor, che intera 
Ho già vuotato del dolor la coppa. 

Nè più di peggio aver poss' io se nuova 
Sventura in me ricada, or che fra tutte 
La più dura sostenni. E qual sia questa. 
Deh non mi chieder per pietà I Sorridi, 
Sorridi ancora, nè di un cor gli affanni 
0 giovinetta a discoprir ti attenta, 

D’ un cor dove sepolto evvi un inferno 1 
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ALLA SPAGNA 
(dal canto l) 


0 bella Spagna! gloriosa, illustre 
E romantica terrai Ov’è l’altero 
Stendardo, che Pelagio al vento sciolse 
Quando il padre di Cava, per occulte 
Insidie, trasse nelle sue native 
Valli le schiere, che di goto sangue 
Tinseno i fiumi delle tue montagne? 

Dove sono i vessilli insanguinati. 

Che sulle teste de’ tuoi figli, un giorno 
Vittoriosi sventolando, in fuga 
Volgevano il nemico, onde sconfitto 
Facea ritorno alle sue nere rupi? 

Allor più bella rifulgea la croce 
Ed il crescente impallidiva; allora 
Dei Mori le deserte genitrici 
Assordavan dell’Affrica le sponde 
Di dolorose strida. E non son pieni 
Di queste illustri e generose imprese 
Del tuo popolo i canti? Il premio è questo 
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ALLA SPAGNA 


Si questo il più gran pcemio, che conforta 
La speme deir eroe! Quando si muta 
In polvere il granito, e quando 1’ orma 
Dell’ istoria vien meno, il popolare 
Compianto rende del guerriero invitto 
Non perituro il nome. Orgoglio! stacca 
I tuoi sguardi dal cielo, e gli rivolgi 
Sul tuo dominio ! a rimirar ti appresta 
Come in un canto degli eroi la fama 
Giunga ai futuri! I libri, }e colonne, 

I monumenti non faranno eterna 
La tua grandezza; allor che teco è spenta 
La turba adulatrice, e il grido ingiusto 
Dell’istoria ti accusa, nel linguaggio 
Del popol troverai perenne lode! 

Svegliatevi, svegliatevi gagliardi 
Figli di Spagna! all’ armi! egli è la vostra 
Cavalleria che il vi comanda, il vostro 
Idolo antico! Or più non squassa un’asta 
Assetata di sangue; or la sua piuma 
Vermiglia più non scote, ma col fumo 
Dei tubi che fiammeggiano, percorre 
Volando, i campi, e con la voce tuona 
Del bronzo distruttore; ad ogni scoppio 
«Svegliatevi!» ella grida «all’ armi I all’ armi!» 
Deh ! rispondete: la sua voce forse 
Or qui men echi troverà del giorno 
Che di Andalusia in su le sponde il canto 
Delle battaglie risuonar si udiva? 
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Silenzio t non udite dei cavalli 
Sotto le zampe rimbombar la terra? 

Della battaglia il suon non è, che giunge 
Al vostro orecchio? non vedete il brando 
Insanguinato, che distrugge i prodi 
Eroi? correte, a liberar correte 
Tosto i vostri fratelli, o sotto i colpi 
Dei tiranni fra poco, o del vii gregge 
Dei loro schiavi, cadran spenti! I solchi 
Dei lampi formidabili di morte 
Si distinguon nel ciel; di roccia in roccia 
Ripercosso ogni colpo, d'infinita 
Moltitudin la morte annunzia e dice. 

Sovra le penne di un sulfureo nembo 
Già si libra la strage, ed il feroce 
Genio delle battaglie, asperso e tinto 
Di sangue, batte del suo piè la terra 
Vermiglia, e scosso ne rimane il mondo. 

Non mirate il gigante in sulla cima 
Della montagna, che sta dritto, e spiega 
1 suoi capelli sanguinosi al sole? 

Scintillano le folgori di morte 
Nelle sue mani ardenti; il suo feroce 
Sguardo, gli oggetti in cui si afiBsa, infiamma. 
Da’ suoi grand’ occhi, or nella loro immensa 
Orbita erranti, or fermi, egli diffonde 
Lampi funesti di terribil luce; 

Ai suoi piedi di ferro, la ferale 
Strage si giace, che s’inebbria e gode 
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In rimirar la morte. In quel mattino 
Ad affrontarsi tre fìotenti regni 
Verran colf armi impetuosi, e al sangue 
Che sgorgherà ne’ suoi crudeli altari, 

Le sue pupille esulteran di gioia! 


Invano adunque al salice, la bella 
Vergin di Spagna, appenderà la muta 
Arpa d’amore, e baldanzosa il canto 
Delle battaglie scioglierà sul campo, 

E ruoterà, mista ai guerrieri, il brando? 
Ella che prima impallidiva al sangue 
Di una lieve ferita, e che sgomento 
Prendea del grido del notturno augello. 
Ella con occhio placido e tranquillo 
Ora si affisa nella mobil selva 
Delle confuse baionette, e guarda 
La spada che scintilla, e di Minerva 
Serba il coraggio in perigliosi rischi. 

Dove il cor tremerebbe a Marte istesso. 

Voi che stupite di sue gesta al suono. 
Se veduta f aveste nei sereni 
Giorni di pace, vagheggiato il nero 
Occhio ne avreste, che si dolce un giorno 
Brillò sotto il suo velo, e l’armonia 
Delle sue note, e le ondeggianti anella 
Delle morbide chiome, e le sue forme 
Sparse d’ incanto, e la beltà divina ; 

Ma chi creduto avrebbe che le torri 
Di Saragozza, la vedrebber lieta 
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Affrontare il periglio dalla testa 
Orrida di Gòrgóne, e seco addurre 
Al campo della gloria i suoi guerrieri? 
Cade il suo amante... ella non riga il volto 
Di una lacrima sola I ... i lumi chiude 
Il suo duce trafitto... ella succede ■ 

Al fatale suo posto... in fuga volti. 

Sono i suoi combattenti... ella gli arresta, 
Di viltà gli rampogna... il piè ritira 
Pauroso il nemico... ella rincalza, 

E tosto a capo de’ suoi prodi accorre! 

Chi di lei meglio scongiurar potrebbe 
I mani di un amante ? chi di un duce 
In miglior guisa vendicar la morte? 

Qual voce è quella che l’ardir rinnova 
Nei guerrieri abbattuti?... ella è la voce 
Di una fanciulla, che sospinge il brando 
Sull’inimico fuggitivo, e vinto 
Per man di una fanciulla, in sul cospetto 
Di quelle mura istesse, assediate 
Da lui pur dianzi ! 

Amazzoni non sono 
Le vergini di Spagna, ma all’ amore 
Furon create ed a’ suoi dolci incanti. 

Ed or se suonan d’ armi e coi guerrieri 
Vengono ardite a gara, egli è lo sdegno 
Tenero di colomba che del rostro 
Morde la mano che crudel si stende 
Per rapirle lo sposo ! 
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LA GIOSTRA DEL TORO 
(dal canto i) 


S'apre la lizza; libera si scorge 
La spaziosa arena; intorno intorno 
Si accolgono, si aggruppano, si premono 
Tosto le genti di mirar bramose; 

E molto innanzi al primo cenno un posto 
Vuoto non trovi. Qui son folte torme 
Di don, di grandi, e di donzelle esperte 
Nell’ arte dello sguardo, ma disposte 
Pietosamente a risanar le piaghe 
Fatte dai lor begli occhi; alcun amante 
Metter non può verun lamento, in guisa 
Di un insano poeta, che la fredda 
Indifferenza, di cui lor fan mostra. 

Lo sospinga a morir per le saette 
Dispietate d’amor. 

Gessa il bisbiglio: 

Appaion quattro cavalieri; un bianco 
Pennacchio recan sovra gli elmi, a al piede 
Speroni d’oro; di una lieve lancia 
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Hanno armata la destra, e cavalcando 
Magnanimi destrieri, e quinci e quindi 
Salutando la folla, al periglioso 
Ludo son pronti. Ognun si mostra adorno 
Di ricche ciarpe e il corridor sospinge 
Con grazia e con vaghezza; e se il valore 
In quella lotta gli farà distinti. 

Gli applausi della folla, i dolci sguardi 
Delle donzelle, e ciò che alle sublimi 
Gesta si rende in guiderdon, si avranno. 

Non ai re, nè agli eroi nell’ alte imprese 
Di un più caro tributo è largo il cielo! 

Già di splendide spoglie, e di un mantello 
Più splendido coperto, e sempre a piedi 
L’agile Matadoro dell’arena 
Nel centro sosta, di assalir bramoso 
L’ imperador delle mugghianti gregge; 

Ma prima a gravi passi d'ogni intorno 
Percorre il gran recinto, e si assicura 
Che inciampo alcun non romperà la foga 
Del suo celere corso. Egli per armi 
Non ha che un dardo, ed a pugnar si appresta 
Sol da lontano; avventurar se stesso 
Di più l'uom non potrebbe ove l’aiuto 
A lui mancasse del destrier, sovente 
Ohimè pur troppo 1 sol per lui dannato 
Le ferite a ricever della morte ! 

Ben tre volte squillar s’ode la tromba: 

É dato il segno; s’apre l’antro; attenta 
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Guarda la folla, e taciturna aspetta. 

Il superbo animai tosto d’un salto 
Nell’arena s’awenta, intorno gira 

I suoi sguardi selvaggi, il suol percuote 
Con piè sonoro, ma con cieco istinto 
Sul suo nemico non si scaglia; ei volge 
A destra ed a sinistra il minaccioso 
Corno, in preludio del suo primo assalto. 
Di qua di là, di giù di sù la coda 
Infuriata squassa, e le sue luci 

Ruotan vermiglie come sangue, e torve 
Si dilatan nell’ orbita infiammata. 

Ei si arresta di un subito; il suo sguardo 
Si affisa... Fuggi, o giovane imprudente. 
Fuggii prepara la tua lancia; è giunto 

II tempo 0 di morire, o di far mostra 
Della destrezza, che al rabbioso morso 
Del tuo nemico può strapparti ancora! 

Incontanente gli agili cavalli 
Anelando s’ impennano; si scaglia 
Spumante il toro, ma non schiva i colpi 
Che si vibrano in lui; dai fianchi in rivi 
Discorre il sangue; ei fugge, ed a sè stesso 
Ruota d’ intorno; furioso il rende 
Il dolor delle piaghe; i suoi martiri 
Si esalan con terribili muggiti. 

Riede all’assalto, e giavellotto o lancia 
E dell’ agii destriero i pronti giri 
Ad arrestar non valgon la sua foga. 
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Tulio ei disprezza; i cavalieri invano 
Si oppongono coll’ armi e col vigore. 

Privo di vita un corridor si giace, 

Dal sen trafitto (oh miserabil vista !) 

Offre un altro agli sguardi, i palpitanti 
Organi della vita, e non ostante 
L’acerba piaga che l’adduce a morte 
E il fa debole e lento, il corso ancora 
Segue con passo vacillante, e invola 
Al fatale periglio il suo signore. 

Vinto, anelante, sanguinoso, al colmo 
È della rabbia il toro, e della lizza 
Nel centro, pieno di ferite, e pieno 
Di lance e dardi alla sua pelle infissi, 

E fra nemici fuor di mischia, ei sosta 
Immobile e dubbioso. A lui d’intorno 
I Matadori accorrono, il vermiglio 
Mantello sventolando; il crudo acciaro 
A’ suoi sguardi lampeggia; ei per l'estrema 
Fiala si avventa furibondo, in guisa 
Che dal sen delle nubi il folgor piomba. 
Vano furor ! tosto una destra infida 
Abbandona quel manto che ricopre 
Le sue pupille; cessa ogni conflitto; 

Ei sulla sabbia di cadere accenna. 

Dove il suo largo collo si congiunge 
Alla spina del dorso, il fatai ferro 
Tutto s’immerge. Egli si arresta; è scosso 
Da un brivido di morte, ma disdegna 
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Di trarre indietro il piede; lentamente 
Cade tra grida di trionfo, e senza 
Gemiti, e segni di agonia si estingue. 

Un carro adorno con fastosa pompa 
Tosto si avanza; qui la fredda spoglia 
É riposta, spettacolo leggiadro 
Agli occhi intenti della folla, ed ecco 
Quattro cavalli agili, esperti, e schivi 
Del freno islesso, trascinar la salma 
Che tra la folla si distingue appena. 
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AL PARNASO (2) 
(dal canto i) 


Oh tu Parnaso, che non già coi fosclii 
Occhi mendaci di un mortai che sogni, 

Che non per entro il favoloso quadro 
Di un poema contemplo, ma che veggo 
Veracemente torreggiar, coperto 
Di un mantello di neve e neH’incolta 
Pompa dei monti del tuo del natio; 

Non istupir se le amorose corde 

Di una lira anchMo tenti, e che il più basso 

Dei pellegrini che tue verdi falde 

Visitarono un di, risvegli un’eco 

Vicino a te, sebben sulla tua vetta 

Più non spieghin le Muse al voi le piume. 

Oh quante volte il mio pensier ricorse 
A te Parnaso I chè colui che ignora 
Il tuo nome sublime, egli è straniero 
A ciò elle di più bello e più celeste 
Accoglie il mondo! Or che innalzar ti veggo 
Sotto i miei sguardi, di rossor mi copro. 
Mentre a te porgo il povero tributo 

il 
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De’ miei fiochi concenti; e quando torna 
Al mio pensier la gloriosa schiera 
Che ti adorava un tempo, il cor mi batte 
Nè forza in me rimane, onde mi atterri 
Umile al tuo cospetto. Io no, non tento 
D’innalzar la mia voce e batter l’ali 
Spiegando indarno un volo; io ti contemplo 
Sotto il tuo nero padiglion di nubi , 
Nell’estasi rapito di una gioia 
Silenziosa, perchè alQn ti veggo. 

Felice più di tanti illustri e chiari 
Poeti, che il destin nelle lontane 
Lor patrie confinò, premer potrei 
Senza un palpito al cor la sacra terra 
Che adoran gli altri con devoto affetto 
Senza vederla? Sebben più non erri 
Nella sua grotta Apollo, ed il recesso 
Delle vergini Muse or sia lor tomba; 

Pure io non so qual dolce genio alberghi 
In questi luoghi ancora, e con la brezza 
Sospiri insieme, e nelle sue caverne 
Mute si annidi, e lievemente posi 
Su per quell’onda armoniosa il piede. 

Un di, Parnaso, a te farò ritorno: 
Interrotto il mio canto, il mio tributo 
Ti porsi in questi accenti, ed obliai 
Per un istante il glorioso suolo 
Di Spagna, i suoi figliuoli, il suo destino 
Caro aH’anime libere, e volgendo 
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Altrove il piè, ti salutai, non senza 
Rigar di alcuna lagrima le gote! 

Or torno al canto mio, ma dal pietoso 
Viaggio infino a te, deh fa che almeno 
Una lieve memoria a me rimanga ! 
Lascia, deh lascia che una fronda sola 
DeU’arbore immortai di Dafne io colga, 
E non voler che nella cara speme 
Di colui che t’implora, un ozioso 
Vanto, e non altro sol rimiri il mondo! 



CADICE 


(dal canto i ) 


Allor che il tempo trionfò di Pafo, 
(Tempo dannato! l’ immortai regina 
A cui tutto si piega, a te convenne 
Che si piegasse), i teneri diletti 
Spinti in esiglio, mosser tosto in traccia 
Di un aer dolce al par di quello, e lutti 
Sostaron quivi, e Venere, sol fida 
Al mar che fu sua culla, ed incostante 
In tutti i luoghi, rifugiar nel seno * 
Di Cadice si volle, e nel recinto 

I 

Di quelle bianche mura erger la sede 
Di sua potenza. Il suo devoto culto ^ 
Ella però non circoscrisse all’ara ^ 

Di un sol delubro; mille altari e mille ^ 
S’innalzarono a lei, dove la fiamma 
Dei sagrifizii eternamente brilla. ‘ 
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CANTO II 


(lntrodbzione) 


Vergin celeste dai begli occhi azzurri 

Vieni ! ma tu non ispirasti i canti 

Di alcun mortale!.. Ohimè!... Diva del senno! 
Qui sorse il tempio tuo, qui sorge ancora 
Sebben la guerra desolò le mura 
Della città che a te fu sacra, e il tempo 
Spense il tuo culto! Ma vieppiù che il ferro. 
La fiamma, e il lento consumar degli anni, 
Che tutto estingue, egli è fatai l’impero 
D’uomini, a cui non fu mai noto il sacro 
Entusiasmo che nel cor si sveglia 
A te pensando, e al popolo sublime 
Che ti adorava I 

Antica, augusta Atene 

Dove sono i tuoi grandi, i tuoi guerrieri?... 
Altro non sono che un chiaror morente, 

Che sulle nebbie del passato, appena 
Spande un pallido raggio ! — Entraron primi 
Nel sentier della gloria i tuoi figliuoli. 
Vinsero, e poi... si dileguar ! — Fu tale 
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CANTO II - INTRODUZIONE 


Il lor destino ?... ohimè I servir di tema 
Dovean essi al discente?... un’ora sola 
Di meraviglia, e di pietoso affetto 
Destar ne’ cuori, e più non altro ? — Invano 
La spada del guerriero, invan la veste 
Del sofista ricerchi; in su gli avanzi 
Delle sue torri, che degli anni il fosco 
Nembo ricopre, tacita sorvola 
La pallid’ ombra della sua grandezza! 

0 figlio del mattin, sorgi, ti appressa. 

Vieni !.... ma questa solitaria tomba 
Senza difesa, non toccar !. Contempla 
Questa pianura, glorioso avello 
Di un popolo che fu, nido di Dei, 

Che più non hanno altari ! — Al par dell’ uomo 
Muojon gli Dei, muore una fede; un’altra 
Ne sorge dalia polvere, e succede 
Al vuoto tron — prima fu Giove im Dio, 

Poscia Maometto 1 — ed altre età nel mondo 
Recheranno altri culti, infin che l’uomo 
Sappia che il fumo degli incensi invano 
In su gli altari ei spande, e delle sacre 
Vittime il sangue: miserabil figlio 
Del dubbio e della morte, ei solo appoggia 
La sua speranza ad una fragil canna! 
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CANTO III 


(introduzione) 


Le materne ritrai vaghe sembianze 
Ada! dolce fancinlla, unica figlia 
Del mio deserto cor! Quando l’estrema 
Volta ti vidi, i tuoi begli occhi azzurri 
Mi sorridean soavemente, e mesto 
Ti dissi addio — ma senza speme allora 
Non ti lasciava, siccom’or ti lascio 1 

Mi risveglio anelando; a me d’intorno 
S’innalzan Tonde, e con orribil voce 
Sibilaci! vento — io parto — e dove il corso 
Rivolga, ignoro; ma sparì quel tempo 
In cui le rive di Albion, scemando 
Alla mia vista, lacrimar di gioia 
0 di dolore mi facean le ciglia! 

Ancor su i flutti ! — ancor ! — Trabalzan Tonde 
Sotto i miei piè, come cavallo esperto 
Del cavalier. — Salute onde mugghienti! 
Affrettate il mio corso, a me non cale 
Qual sia la meta. 0 l’albero minacci 
Di flaccarsi nel mezzo, e tentennando' 
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CANTO III 


Al par di carni» cigolar si ascolti, 

0 squarciato la vela il sen consegni 
All’ impeto de’ venti, egli è pur forza 
Ch’io vada, e sempre vada, al par dell’alga 
Che svelta dallo scoglio, in su le spume 
Dell’oceano si slancia, e dove il flutto 
La porti, 0 il vento la sospinga, ondeggi. 

Nell’aprile degli anni, in mesti carmi 
* D’un esule cantai, che del suo core 
Le tenebre fuggiva, i di traendo 
Volentieri ramingo. Or l’interotto 
Canto ripiglio, e rapido il trasporto 
Qual vento che le nuvole sospinge 
Impetuoso. Quivi Torme io veggio 
De’ miei lunghi pensieri, e del mio pianto 
Inaridito, che tornando in guisa 
Delle maree, nel suo passar non lascia 
Che una sterile traccia. Della vita 
L’affannoso sentier per me deserta 
Sabbia divenne, in cui non sorge un fiore. 

Dai verdi giorni, nel dolor trascorsi 
E nella gioia, la mia lira e il core 
Forse perduto hanno una corda, e forse 
• Mal risuonano entrambi. Invan ricerco 

Di cantar come un tempo. Eppur, quantunque 
Sembri tristo il mio tema, a lui mi appiglio 
Tenacemente; sol che strappi al sogno 
Delle incessanti angoscie, e delle gioie 
Egoistiche il cor; sol che diffonda 
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In me l’oblio; se non per gli altri, almeno 
Privo per me non tornerà d’incanti. 

Sol chi per lunga esperienza invecchia, 

E non per gli anni, e penetra ne’ ciechi 
Misteri della vita, onde di nulla 
Meraviglia lo prenda, e non paventi 
L’arrotato pugnai, che dell’amore. 

Del dolor, della gloria, della vana 
Ambizion, della discordia imprime 
Le ferite nel cor; sol questi intende 
Perchè il pensier sovente si rifùgge 
Nelle caverne solitarie, ostello 
Di peregrine immagini, e di forme 
Che non mutan col tempo, e albergan sempre 
L’incantevol dell’anima ricetto. 

Sol per crear, sol per goder più intensa 
Vita creando, del pensier le larve 
Vestiam sovente d’una forma, e quella 
Nova esistenza conseguiam noi stessi. 
Quell’esistenza che pur troppo or sento. 

Che son io ? — nulla I — Ma cotal non sei 
Vita del mio pensier. Teco la terra 
Invisibil trascorro, al tuo celeste 
Soffio m’unisco; in me la tua divina 
Origine discerno, e mentre estinti 
Sembran gli affetti, sol con te novelli 
Affetti io sento. 
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TOMMASO MOORE 


KATHLEEN 


Vicino al lago, nel cui fosco lido 
Non risuonò giammai della vagante 
Lodola il canto, in cui torreggia altera 
La rupe, Kevin giovinetto allora 
Il riposo cercò! Qui almeno, ei disse 
A sè stesso con calma, alcuna donna 
Non turberà miei giorni: ei non sapeva 
Quanto quel sesso è di tentar capace! 

Ei di Kathleen foggia gli occhi cosparsi 
Di un azzurro celeste. Ella lo amava 
Teneramente, e lungo tempo ardea 
Di possederne il cor, senza pensiero 
Di cader nella colpa. In ogni parte 
Ov’ei si cela, il calpestio s’intende 
Delle lievi sue piante; aH’Oriente 
Ei si rivolga o aH’Occidente, sempre 
Di Kathleen l’occhio innanzi a lui sorride. 
Disteso sulla rupe ei dorme alfine 
Placidamente, e sogna il del, sicuro 
Che nel suo grembo non l’insegna almeno 
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D’alcuna donna il lusinghier sorriso; 

Ma nè il del, nè la terra alla possanza 
S’involan dell’amante; e mentre ei sogna 
In dolce calma, sovra lui chinata 
Kathleen lo bagna di amoroso pianto ! 
Intrepida i vestigi ella ne seguo 
Fin nella riva solitaria; e quando 

I suoi sguardi percosse il primo albore 

Di Kathleen gli occhi ei rimirò. Ma un core 
Crudel nei santi alberga. Furibondo 
Allor si leva, la sospinge, e ratto 
Balzar la fa daHa sublime rocca. 

Glendalough! il tuo flutto a lei fu tomba! 
Alfln TalTetto ei ne conobbe, e pianse 
Sulla sua sorte, ahi troppo tardi! e disse: 

II ciel l’alma ne accolga! — Allor dal seno 
Del lago usci di musica soave 

Un dolce suono, e l’ombra sorridente 
Tosto sull’onda a passeggiar ne venne ! 
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NOTE 


(1) Questi frammenti, furono da me tradotti nel 1846. 

(2) Questi Tersi furono composti dal Byron a Castri (Delfo) alle 
falde del Parnaso, detto oggi Aioxupa. 
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Questa traduzione in dialetto siciliano delle odi 
di Anacreonte fu fatta nella mia prima gioventù, 
e pubblicata nel 1839, insieme a quella in italiano 
del mio egregio amico Vincenzo Di Fede (1). La 
favorevole accoglienza che si ebbe allora da non 
pochi uomini di lettere, fra i quali, per tacer de- 
gli altri, dal marchese Gargallo, e dal cavalier Fe- 
lice Romani, che scrisse imo stupendo articolo nella 
Gazzetta Piemontese , mi avevano incoraggiato a 
farne una seconda edizione, migliorata e corretta, 
essendosi in breve ora esaurita la prima. Ma do- 
mestiche sventure mi distolsero da quel mio di- 
visamento, e i festevoli canti del saggio di Teo ri- 
masero per lungo tempo in oblio. 


(1) Le Odi di Anacreonte e di Saffo, tradotte in italiano ed in si- 
ciliano da Vincenzo Di Fede e Girolamo Abdizzone. Pa/ermo, 1839, 
tipografia di Francesco Lao. 
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Dopo vent’otto anni, ripubblico ora questa mia 
traduzione, la quale se non è scrupolosamente fe- 
dele, ritrae nondimeno in certa guisa quella gra- 
zia e quella semplicità che s’incontra nelToriginale. 
Difficile é il tradurre Anacreonte, ma più difficile 
il tradurlo in un dialetto, quantunque, a dir vero, 
il siciliano , per la sua vivacità e per la enei^a 
delle espressioni, che serbano qualche impronta del 
greco, acconcio si mostri all’indole del giocondo poeta 
della Jonia. 

Palermo, 20 ottobre 1S67. 
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ODI DI ANACREONTE 


ODI 1 

SUPRA LA so’ LIRA 

Di l’Atridi ju cantiria 
E di Cadmu la valuri; 

Ma però la lira mia 
Non risona chi d’Amuri. 

Leva chiddi, e cordi novi 
Ju ci adatta, e doppu tenta 
Diri d’ErcuIi li provi; 

E anchi chissà fu a lu venta. 

Eroi, dunca, bonasira! 

Zappa all’acqua, c’a tutt’uri 
Chissà ’ndocili mia lira 
Nun risona chi d’amari 1 

12 
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ODI DI ANACREONTE 


ODI II 

SOPRA LI FIMMLM 

\ 

La natura situau 
A li voi li corna ’ntesta, 

Lu cavaddu d’ugna armau, 

E la lepri fici lesta; 

Detti pura a li liuna 
Longhi e grossi li scagghiuna; 
Jiu lu pisci ’minenzu all’ unni, 
L’ocidduzzu ’ntra li frunni. 

Detti airomii e forza e menti 
Cu tanticchia di sapiri; 

E la donna nenti nenli 
Fri daveru ’un appi aviri? 
Ch’appi dunca? la biddizza, 

Chi di Tarmi cchiù s’apprizza: 
Vinci tuttu a prima botta 
’Na simpatica picciotta. . 

ODI III 
SOPRA AMORI 

Già la nottata appunto 
Di lo so corso oscuro 
Era a mitati; e ghiuntu 
S’avia cu TUrsa Arturu; 
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Mentri li genti stanchi 
Riposanu li ciancili; 

Rulliti, batti Amuri 
A li me porti: — . Oh pesta! 

Gridu, cu’ su ch’a st'uri 
Mi rumpinu la testa ? 

Cu è ddocu? — » e a lu min gridu 
Mi rispunnìu Cupidu: 

* Grapi, pri cantati, 

• ’N’aviri, no, paura; 

« Dispersu pri li strati, 

« ’Mmenzu sta notti scura, 

• M’aju ’nni tia riduttu 

• Tuttu culatu, tuttu. • 

’N’affrizioni ’n terna 
A sti pareli ju provu: 

Addumu la lucerna, 

A grapiri mi movu, 

E un picciriddu vitti 
Cu l’arcu e li saitti. 

Lu ’ncugnu ’ntra lu focu, 

Ci spremu li capiddi. 

Ci scaldu a pocu a pocu 
Li soi manuzzi friddi; 

Ma appena ’ntisi Amuri 
Turnari lu caluri, 
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ODI DI ANACREONTE 


Lestu scutennu l’ali, 

« Proimi l’arcu, dici, 

« Cu sa si qualchi mali 
« L’acqua alla corda fici? 

« Vogghiu pruvarlu... » mira 
A lu miu cori, e tira. 

Una puntura ’ntisi 
’Mpeltu, chi assai m’afflissi 1 
Jittannu un sautu risi 
Ddu birbu, e poi mi dissi: 

« È sanu l’arcu miu, 

« No lu to cori : addiu ! » 

ODI IV 

SOPRA SE STISSU 

’Mmenzu li tenniri 
Murtiddi cari. 

Mi vogghiu stari, 

Viviri ccà. 

Cugghiuta in autu 
La vesti Amuri, 

Lu bon licuri 
Mi punirà. 

Comu ’na rapida 
Currenti rota, 
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Accussi vota 
La nostra età; 

E in poca cinniri 
Ridotti Tossa, 

’Na scura fossa 
Li chiudirrà. 

Chi giuva spargil i 
D’acqui e d’unguenti, 
E chi nni senti 
La terra, va? 

Unta Cupidini 
La mia pirsuna, 

E ’na curuna 
’Ntesta mi fa. 

La mia simpatica 
Bedda picciotta 
Poi ’ntra ’na botta 
Portami ccà. 

Cancan e trivuli 
Li mannu a vinniri, 
Prima chi cinniri 
Di mia sarà. 
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ODI DI ANACREONTE 


ODI V 

SURRA LA ROSA 

‘Ntricciamu a Bacca rosi d’amari, 
Vivema, amici, la bon licari; 

Di frischi rosi cinta la testa 
Vivema ’nsemmala, facema festa. 

Si prima ciari, rosa gintili, 

Cara a li Dii, cara ad aprili, 

Nni cinci Amari li capiddozzi 
Staona a li Grazii mana-manazzi. 

Bacca ’ncaranami la testa, e ’n dona 
A hi to lempia ti sciogghiii an sona, 

E cu ’na bedda di grossa pettu 
Di fari santi ju ti prumeltu. 

ODI VI 

SURRA UN OUNVITU 

Di purpurini rosi 

Cincemunni la testa; 

Olè facemu festa, 

Nni ’mbriacamn ccà; 

Mentri chi scrusci ’n raanu 

Li tirsi ’na Baccanti, 
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E ’nlra li soni e canti 
Facennu santi, va, 

E un picciutteddu vrunnu 
Di lo so flautu duci 
Fa nesciri ’na vuci, 

Chi arricriari fa. 

Veneri, Baccu, Amuri 
Trasennu a stu cunvitu 
Oh quantu cchiù graditu 
A un vecchiu nun sarà? 

ODI VII 
sCpra amuri 

Amuri, pircutennumi 
C’un ramu jacintinu. 

Mi aveva spintu a curriri 
’Ntra l’aspru so caminu : 

Currennu pri sti voscura, 
Pri vausi e pri torrenti, 

Lu pedi, oimèi mi muizica 
’N orribili sirpentil 

Cadu : Taluzzi subito 
. ’Nfrunti mi sbattulia. 

Poi dici Amuri : è inutili. 
Vidi c’un fai pri mia. 
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ODI Vili 

SOPRA UN SONNO 

'Na notti, ’ncarracchiatu, 

Mi stava stinnicchiatu 
Supra di un beddu e (ìnu 
Tappitu purpurinu. 

In sonnu mi paria 
Chi rapida curria, - 
Triscannu cu li beddi 
Allegri picciutteddi. 

Di poi certi stizzosi 
Picciotti murritusi, 

Cchiù tenniri' di Bacco, 

Di mia facianu smacco. 

Ju li lassai cantari, 

E cerco d’afiìrrari 

Mane’ una nni vasai 

Chi, oh Dio, m’arrispigghiail 

ODI IX 

SOPRA ’NA PALUMMA. 

Dimmi 0 bedda 
Palimimedda, 
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D’unni movi Unni linni 
Cu sta fretta li to’ pinni, 

E pri l’aria mentri vai 
Manni un ciauru ’na musia, 
Ch’un s’à ’ntisu certu mai, 
Chi cunsola ed arricria ? 

Cui ti manna 
’Ntra sta banna 
Cu ssi lUtri? cu’ fu chissu 
Chi ti detti lu pirmissu? 
Quantu sentu, va dimmillu. 

• ’Nacrionli m’à mannatu 
« A lu sò caru Batillu, 

• A lu sò Batillu amatu. 


« Citiria 
* La vaga Dia, 

« Pri ’na nica canzunedda 
« Mi ci detti bedda bedda. 

» Ju cuntenti, avi di tannu 
« Finadora, comu cuntu, 

« Ch’ ubbidisciu a lu cumannu, 
« Chi lu servu a tuttu puntu. 

« Vidi, vidi, 

« S’un mi cridi, 

« Ca cci portu sti vigghietti. 

« Iddu, senti, mi prumetti 
« Libirtà,' com’ iu ritornu; 
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« Ma, pri dirla comu cari, 

« Mi nni ’mporta giusta ’n cornu, 
« Cu iddu sempri vogghiu stari. 

« Va chi nn’aju 
« S’iddu vaju 

« Svulazzannu di ccà e ddà? 

I Vaja, dimmi, chi mi fa? 

« Porsi sazia li me’ brami, 
t Si pri munti ed orti volu, 
t Aggranfannu pri la fami 
« Gualchi frutta sarvaggiolu? 

« S’iddu quannu 

< Sta manciannu, 

« C'un sullenni pizzuluni 
« ’Ntra li manu a lu pàtruni 

< Ju cci scurzu li pagnotti, 

« E iddu ’n grazia lu ricivi; 

« Poi, seulannusi li gotti, 

« Te, mi dici, attia va vivi. 

« Poi sotannu, 

• Curriannu 

* Cu st’aluzzi lu cummogghiu; 

« E poi stanca, quannu vogghiu, 
t Mi cci aggiacca ’ntra la lira. 

< Ora, basta, ’un cchiù mmattana 
« Ca m’ai fatta, bonasiral 

« Cchiù d’un corvu ciarlatana. 
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ODI X 

SUPRA ’N AMCRI di GIRA 

Vinneva un giovinotlu 
Di eira un Amurinu; 

Mi' cci accustai vicinu, 

Ci dissi : a tia, quant’ è ? 

E prestu chiddu in doricu 
Uispusi : quantu voi; 

Divi sapiri poi 
La virità qual è. 

Di eira ’un sugnu mastrii. 

Nè saeciu lavurari, 

Ma nun eei voggliiu slari 
Cu Amuri affattu, no, 

Ch’è troppu ’neuntintabili. 
Dammillu, e tè ’na dramma; 
M’ Amuri, t) tu m’ineiamma, 

0 eh’iu li squagghiròi 

ODI XI 

SUPRA SE STISSU 

Dieennu, mi trizzianu 
Li zitidduzzi pronti, 

Si veeeliiu Anacrioiiii, 

E serafaratu si. 
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Va viditi a lu specchia, 

Si a nui manca la cridi, 

La Iona taa va vidi 
Cchiù lastra d’an tari. 

Rispanna: e chi m’importa 
Si sagnu spilateddu, 

Oadiri an vicchiaredda 
Divi la tempo sò. 

Cchiù chi vicina è a morti, 
Cchiù divi sfari Pari, 
Facennasi Tamari, 

Gadenna cchiù chi pò. 

ODI XII 

SUPRA ’NA RINNINEDDA 

Vaciazzara rinninedda. 
Dimmi, va, chi t’aja a fari ? • 
Ca ’na nica furficedda 
Li to’ alazzi aja a tagghiari? 

0 la lingua come Teriu? 

Ma su misu ’ntra lu seria, 
Vogghiu fari ’na mina 
S’autra vota cu sta strilla 
Di lu sonno a la matina 
Mi fai partiri Batillu. 
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ODI XIII 

SUPRA SE STISSU 

Jittava sguiddari 
Ali sculcnli: 

Li soi quereli 
La Dia Cibeli 
Nun ’ntisi, no. 

Povera giuvini 
Pazzu ’ntra 'un nenti 
Addivintò ! 

’N autru, pri viviri, 

Porsi assilatu, 

L’acqua di Claru 
•Ch'è sacru e caru 
A lu Diu Apollini, 

Pruvò 'na smania, 

E fu agitata 
Da forti insania. 

♦ 

Di vinu ju sazia 
Sparsa d’ unguenta, 

Cu ’na grassetta 
Bedda picciotta 
Ballannu ’nzemmula 
Stritti in un mazzu, 
Vogghiu un mumentu 
Fari lu pazzu I 
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ODI XIY 
SUPRA AUDRI 

Vogghiu amari: Àmuri un jomu. 
Ad amari mi ’nsignava, 

Ma ’un nni vosi fari un corna, 

Ssi cunsigghi ju disprizzava. 

Iddu 'ntantu passu passu, 

Senza ciu nè mancu bau, 

L’arcu afferra e lu turcassu, 

E un duellu m’inlimau. 

lu, ’ntrappannumi di maggbia, 
Piggliiu Tarmi e lu disfidu, 

E accumenzu la battaggbia 
Novu Achilli cu Cupidu. 

Iddu tira, ed ju mi canzu, 

E la zuffa è pri daveru, 

Id(}u cedi, ed ju m’ avanzo. 

Ma li dardi cci fmeru. 

Quannu nenti com’un strali 
Mi s’infila ’ntra lu petto: 

La difisa cchiù chi vali 
S’iddu ’nternu 6 lu duetto ? 
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ODI XV 

SOPRA SE STISSU 

Di Gigi re di Lidia 
Nun curu iu lesoru, 

Nè la munita e i’oru 
’Nnvidiu di tanti re. 

Di rosi ’ncurunatu, 

Sparsa di grati unguenti, 
Goda di Iu prisenti, 

Dumani sa chi ccè ? 

Amici dunca ali’armi, 
lucamu in alligna, 

Cu Bacca ’n cumpagnia 
’Ntramenti si imi pò; 

Prima chi ’nni vinissi 
L’inaspittata morti 
A dirinni a li porti: 

Nun viviri cchiù nò! 

ODI XVI 

SOPRA SE STISSO 

Cui canta la Tebaica, 

E cu’ la Frigia guerra; 

Iu canta li me* perditi, 
Danna Iu mussa ’nterra. 
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Squatra di navi e d’omini 
Nun mi vinciu figghioli,' 

Ma schera d’autru generi 
Cu Tocchi marioli. 

ODI XVII 

SUPRA UN BICCHERI 

Tu chi st’argentu ’ntagghi, 
Famminni o hon Vulcanu, 

Cu li to’ stissi manu 
Lanci, cilali e magghi 
Digni d’un paru tò. 

Aspetta ca sgarrai... 

Nun sugnu no guirreri; 

Ma formami un biccheri 
Ch'un si nn’à vistu mai, 
Cchiù granni chi si pò. 

Si, fallu a mia sicuru. 
Basta chi nun sia ’ntornu 
D’astri e. di carri adornu, 

Di Plejadi e di Arturu; 
D’iddi ’un mi picu no. 

Facci ’na viti china 
Di rappi, e cu lu taccu 
Batillu, Amuri e Baccu 
Chi pistanu racina. 

Ognuno a cchiù chi pò. 
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ODI XVIII 

SOPRA LD STISSO ARGOMENTO 

Di ss’argentu ’na ciotola 
Fammiimi o Lenniu Dio, 

E li lavori siano 
Tolti a piaciri mio. 

Facci ad on lato florida 
La bedda primavera. 

Chi porta a lo so' venir! 

Li rosi a schera a schera. 

Però ti esorto a ’on tarici 
Di riti strana storia, 

SU cosi s’ànno a sfoiri 
Non digni di memoria. 

Facci chiottosto Bromio, 
Figghio di Giovi, e facci 
Co Imeni la Dia Veneri 
Chi stoppa li torace!; 

E li ridenti Grazi! 

Totfi tri a groppo uniti, 

C’Amori inermi, ’nsemmola 
AU’ombra d’ona viti. 
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E facci un ballu in ultimu 
Di tanti picciriddi, 

Basta però chi Apollini 
Sarà luntanu d’iddi. 

ODI XIX 

SOPRA LU VIVIRI 


Vivi la terra niura 
E d’idda li so frunni; 

Vivi In mari Tauri; 

Vivi lu suli Tunni; 

La luna ad iddu: e reggiri 
Ju pozzu, amici ’ngrati. 

Si a mia chi vogghiu viviri 
Di viviri nigati? 


ODI XX 

A LA so’ BEDDA 

Niobi già pri so’ svintura 
Petra dura 
Addivintò. 

Di Tereu la spusa bedda 
Rinninedda 
Già vulò. 
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Fussi specchia, comadora 
Sempri fora 
AH’occhiu to’. 

Fussi punì la to’ vesta, 

Farcia festa 
Allatu to’. 

Si fuss’acqua, li to’ ciancili 
Farcia bianchi 
A cchiù chi pò. 

Fussi unguenta, t’untiria 
Bedda mia 
Lu corpu to’. 

Fussi cinta, ed autru oggettu 
Fri lu pettu; 

E quannu no, 

S’una sannula sarria 
Purtirria 
Lu pedi to’l 


ODI XXI 

SUPRA SE STISSU 

Picciutteddi, va purtatimi 
Un biccheri china china 
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D’eccellenti e forti vinu, 

Ca sugn’arsu e ’un pozza cchiù. 

Cchiù nun reggia pri la caada, 
E già manca a poca a poca, 

La mia franti cu la foca 
Sti ciuriddi disiccò. 

Cc’è ripara? va ’ntrizzatimi 
A la testa frischi duri; 

Ma a lu foca di Tamari 
Cori mia ripara cc’è? 

ODI XXII 
A BATILLU 

Batillu, alTumbra placida 
Di st’arvulu, chi spanni 
Li fini e virdi pampini 
Cuprennu a tutti banni, 

Veni; e assittati ’nsemmula 
Ccà pigghiremu ciatu: 

Senti ca frisca un zefiru? 

Ah ! dimmi, nun è grata ? 

Di petra in petra murmura 
Ddu ciumiceddu lenta; 

Foddi nun è, rispunnimi, 

Cu’ lassa sta mumentu ? 
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ODI XXIII 
SOPRA l’oro 

Si l’argento e la munita 
Mi allungassirn la vita, 
Sempri sempri ’mburziria 
Oro e argento in quantità, 
E a la morti ci dirria: 
Pigghia, e levati di ccà. 

Ma però si cu li ninni 
Nè s’accatta, nè si vinni 
Chista vita, ch’appi data 
L’omu già pri cuntu sò; 
Pozzo chianciri a ghiurnata, 
Ca rimedio non cci pò. 

Mentri nn’aju di vita mia 
Vogghiu stari in alligria, 
Vogghiu viviri cu amici 
Vino forti a tinghi-tè, 

E poi godiri filici 
Dintra un letto com’un re. 

ODI XXIV 
sopra se stisso 

Aju a moriri cu l’autri 
Si nascivi, ’un cc'è chi fari; 
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Dd’uri sacciu chi Irascursiru 
Chiddi no ch’ànnu a passaci. 

Dunca va pinseri e cancari 
Jitivinni ad autra via, 

Ju cu Bacco vogghiu vivici 
E cu Amuci ’n compagnia. 

ODI XXV 
SUI*RA SE SUSSI) 

Quannu Bacco si nni veni 
E mi scinni dioica l’acma, 
S’adducmiscinu li peni 
E ogni affanno tcova cacma. 

A chi giovano li chianti; 

A chi mai suspici e gotti, 

Si sta modi slcavaganti 
.Avi a venici pei tutti? 

Dunca vaja allegcamenti, 
Vino focti olè vivemu, 

E accussi 'un pinsannu a nenti 
Ogni coca adducmiscemu. 
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ODI XXVI 

SUPRA LO STISSO ARGOMENTO 

Quannu in mia s' infunai Baccu 
Ogni pena mettu a sacca, 

E m’ immagina ch’agghiunci 
Lu mia argenta ’n quantità; 

Cresu stissu si si munci 
Cchiù di mia certa ’un n’avrà. 

E cantannu allegramenti 
Tutta pista cu la menti, 

E d’areddara ’ntrizzatu. 

Saprà l’erva di ccà e ddà, 

Ju mi staju stinnicchiatu : 

Cchiù piacici cci sarà? 

L’armi su pri li guerreri, 

L’armi mei su li biccheri; 

Va bardascia ’ntra st’abbacu 
Sta gran tazza porta ccà; 

Megghiu cadiri ’mbriacu 
E no morta ’n virità. 

ODI XXVII 
SOPRA BACCO 

Quannu Baccu 
Si nni scinni, 


Digìtized by Google 



200 


ODI DI ANACREONTE 


A livarimi lu piulu, 

Pista e ammacca 

Ogni cancara, ogni trivalu; 

E m’impiccica li pinni 

Linni Unni — e vivenna e ballanna 

Pazza sempri capa d’anna. 

Ma s’idda senta — ’na canzonedda , 
Nan mova estatica la vavaredda,’ 

Ma staja attenta — nan dica on à; 
Ma tatta ’nsemmala ca la mia bedda 
Va’ fazza saati di ccà e di ddà. 

ODI XXVIII 

LU RITRATTO DI LA SO’ BEDDA 

’Ntra li cchiù ’nfanfari 
Saggia pittori, 

Di Parti Rodia 
Lami ed onori; 

Fammi la bedda 
Mia picciattedda, 

Mentr’è lontana 
Assai di ccà. 

Facci U morbidi 
So’ trizzi scori, 

S’an è difficili. 

Spiranti odori; 

Da li masciddi 
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A li capiddi 
Megghiu d’avoliu 
La franti fa. 

Nun già li gigghia 
Strilli 0 sparlati, 

Ma a casa siana 
’Ntra spani e ’nfiiti; 

Li so’ papiddi 
Vivi faiddi 
Fa chi jittassiru 
Di ccà e di ddà. 

E s’è passibili, 

Falli turchini 
Coma di Palladi 
L’occhi divini; 

Lascivi e teneri 
Coma di Veneri 
Dd’occhi chi spirano 
La volattà. 

Vogghin chi lempiri 
Latti ca rosi, 

Pirch’ài a farici 
Dai beddi cosi; 

La so’ nasiddu 
Sia picciridda, 

" Pri li so tempuli 
Dai rosi fa. 
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Labbra di miniu 
Fammicci puru, 

Quanta po’ sraoviri 
Un cori duru; 

Sutta di bottu 
Lu varvarottu 
Facci ogni Grazia 
Ch’attornu va. 

’Ntra veli morbidi 
E purpurini 
Copri li candidi 
Carnuzzi fini, 

Ma in tali modi 
Quanta si godi 
Di bianca avoliu 
Lu pettu so’. 

Ma cchiù non pinciri, 
Cchiù non disia... 
Oammilla, mustrala 
Quanta la vjiu... 

Oh coma è idda 
La picciridda 1 ... 

0 eira grapimi 
Lu labbra to’! 
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ODI XXIX 

A LU PITTURI PRI DIPINCIRICI 
BATILLU 

Gomu t’insìgnu 
Brava pitturi 
Batillu pincimi, 

Lu cara amuri. 

Di dintra scuri 
Fa li capiddi, 

Di fora lucidi 
E vrunnuliddi; 

Ma li so’ bucciili, 

Tutti arrizzati, 

Fa chi scinnissiru 
Disordinati. 

Sia rugiadosa 
E frisca punì 
La fronti amabili; 

Lu gigghiu scuro. 

Mostri guardannu 
Certa tustizza 
L’occhiu so niuru 
Mista a ducizza; 
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Chidda pigghiassi 
Da lu Diu Marti, 
Chista di Veneri 
N’avissi in parti, 

Fri nun canusciri 
Cui cerca amuri, 
S'avi ad otteniri 
Sdegnu o favuri. 

Scocchi di rosi 
Fa li masciddi, 
Quanta parissiru 
Russi pumiddi, 

E poi ci spargi 
Tali russuri, 

Chi -dassi immagini 
Di lu puduri. 

M’ancora, caspita, 
Nun ti sminuzza 
Com’ài a farici 
Lu so’ labhruzzu. 

Faccillu morbida, 
Cu grazia tali 
Da farlu pariri 
Si naturali, 
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Chi taliannusi 
Mentr’iddu taci, 
Parissi movirsi 
Vivu e loquaci. 

Granili ed allegra 
Sia lu so’ visu, 
Quanta guardannulu 
M’imparadisu; 

Lu coddu candida 
Ch’in paragoni 
Vincissi propria 
Chiddu d’Aduni; 

Li mano siano 
Bianchi, e pirfettu 
Sia di Mercuriu 
Lu trugghiu petto. 

Li beddi cosci 
Fa di Pollaci, 

Di Bacca remala 
Panza produci; 

E sutla coprici 
Di lu viddicu 
Zocca po’ offenniri 
Sguardo pudica. 
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Ma un pozzu vidiri 
Cu sfarti, un cornu, 
Li beddi natichi 
Fatti a lu toniu. 

Porsi ài bisognu 
Tu d’imparari 
Lu pedi ’nnuccaru 
Com’ài a fari ? 

Te’ quanta voi: 
Presta fammillu, 

Anzi trasformami 
Febu in Batillu. 

Si a Samu un jornu 
Poi vinirai, 

Chistu in Apollini 
Trasfurmirai. 


ODI XXX 
SUPRA AMURI 

Di rosi e bianchi ciuri 
’Mmurdutu c’una trizza 
Fu da li Musi Amuri, 

E data a la Biddizza. 
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Veneri curriu presta 
Pri jirlu a riscattari, 

Ma stetti iddu lu restu, 

Ca cci piaciu lu stari. 

ODI XXXI 
SOPRA SE STISSU 

Lassami ’mbriacari 
Ca masinnò ccà scattu, 
Lassami com’un mattu 
Jiri di ccà e di ddà. 

Occisiru li mairi 
Alcmeoni, ed Oresti, 

E la fuddia li testi 
Di bottu cc’infuscò. 

Ju a nuddu ’nviritati 
Cc’ aju tiratu ’nchinu, 

Ma vogghiu cu lu vinu 
’Mpazziri comu va. 

Eredi, maniannu 
L’armi d’Ifitu ’mmensi, 

Cci sdettiru li sensi 
E foddi addivintò. 


Digitized by Google 



20S 


ODI DI ANACREONTE 


Àjaci coma pigghia 
La spala 'ntra li manu 
D’Etturi lu Trojanu, 

In veri smanii sdà. 

Pri mia nim cci vonn’armi: 
Cu quattru rosi e un gottu, 
’Ngriciannumi di bottu 
Foddi divintirò. 


ODI xxxu 

SOPRA LI SOI AMORI 

Cui mi sapissi diri 
Li frunni ’nlra la testa 
D’ogni arvulu chi viri 
Pri ’mmenzu ’na foresta; 

0 cui di la marina 
Li coccia di la rina, 

Putrà Tamuri mei 
Dirimi quantu su. 

Ju vinti picciutteddi 
Mi trovu dintr’ Aleni, 

E quinnici cchiù beddi 
La stissa nni cunteni; 

Nn’aju ’n Corintu intera 
Una pri cantunera, 
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Pirelli di li cchiù "nfanfari 
Ricca Corintu fu. 

Ora sintiti chista: 

’Ntra Lesbu, Jonia e Caria 
■Nn’igu ’na longa lista, 

E ’un cci nn’è nudda laria; 

Cantati su damila... 

V’arrizzanu li pila? 

No, no, ca ccè lu resta, 

Dica la virità. 

’Ntra lu Siriaca lidu, 

In Canapa ed in Crita, 

Sempri lu mia Cupida 
Cci passa la so’ vita. 

Ma già mi trova stanca. 

Nè v’aju ditta manca 
Chiddi ch’in Battru, in India 
E in Gadia tegnu ddà. 

ODI XXXIII 

SURRA ’na RINNINEDDA 

Tu duci Rinninedda 
Ogn’annu fai ritorna. 

Ma lassi sta soggiorna 
Quannu di poi si fedda 
Lu jazzu coma marmuru, 

E ti nni vai di ccà. 

14 
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Ma ’ntra lu cori miu 
Gei tessi lu so nidu 
La razza di Gupidu, 

E mentri unu fa cìu, 

Seuva da l’ovu ’n autru, 

E vola di ccà e ddà. 

Mi ciuciulianu ’n pettu 
L’amuri puddicini, 

Nun fannu chi ruini, 

Nun ànnu mai riseltu; 

Li ccliiù grannuzzi pascinu 
Li nielli a moda sò. 

E cliisti prestu prestu, 
Pigghiannu l'alimentu, 
Griscinu, e ’ntr’un mumentu 
Producinu lu reslu; 

E coma a veri sguiddari 
Scacciaci li putrò ? 

ODI XXXIV 
A ’na picciotta 


Pirelli, pirchì vo’ fuiri ? 
Va, veni ccà biddiccliia, 
Ascutami tanlicchia. 

Va, nun scappaci cchiù. 
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Ver’è ca tu si tennira, 

Si bedda quanta mai, 

Ma tu però nun sai 
Sti cosi comu sù. 

Su beddi rosi e gigghia 
’Mmenzu ’na curunedda ? 

Tu si la rosa, o bedda, 

Ed ju lu gigghiu sù. 

ODI XXXV 
SUPRA EUROPA 

Lu vidi, ddà, ddu tauru, 

0 picciriddu miu? 

Pari rOlimpiu Diu, 

Pirchì cu Europa ’ncoddu 
Scappa, e nun resta ammoddu. 

Pri ’n autru nun po essiri, 
Pirchì su chisti rari 
Chi scappanu pri mari, 

E unu chi nni sapemu 
É chistu chi videmu. 
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ODI XXXVI 

SU LU DARI3I DON TEMPU 

Chi scacciati, chi diciti, 

Chi rettorici argumenti; 

Certa è megghiu si taciti; 

Chi nn’è fari, un sacciu nenti. 

Sacciu sala ca nun sannu 
Discacciarimi li peni, 

Voli diri ca nun ànnu 
Ddu viguri chi cunveni. 

Pri mia è bonu la matina 
S’iddu mettu lu pinseri 
A 'na bedda signurina, 

A lu vinu, a lu biccheri; 

S’iddu cinciu la mia testa 
D’una florida curuna, 

S’iddu sempri fazzu festa, 

S’iddu campa a la putruna. 

Perciò è giusta, timpiramu 
Ora, 0 fanti, senza posa; 

Quannu mora cchiù ’un ti chiama, 
Nè ti rumpu cchiù dda cosa. 
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SUPRA LA PRIMAVERA 

Riturnau la primavera, 

E di rosi e di ciuriddi 
Già li Grazii a schera a schera 
Si 'ntrizzaru li capiddi. 

Vidi, ’n carma è già la mari 
E già Tunni va ’ncrispannu; 
Vidi, ’mmenzu a Tacqui chiari 
L’anatredda va natannu. 

Vidi comu fa ritornu 
t^illigrioa ccà la groi, 

Comu Febu splenni ’ntornu 
Cu li vivi raggi soi. 

Cchiù ’na nuvula ’un cumpari; 
Vidi comu lu pasturi. 

Si rallegra in riguardavi 
Ca cci luci lu lavuri. 

Di ciuriddi li cchiù vivi 
La campagna è quasi china; 

Già 'nvirdicanu Telivi, 

Cumparisci la racina. 
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SUPRA SE STISSU 

È veru, sugnu .vecchia, 

Ma ju chi nn’aju a fari, 

Si cchiù di tanti giuvini 
Mi sacciu ’rabriacari. 

E quannu abballa ’nsemmula 
Cu gualchi mia patruni, 

Fri mia sustegnu un calaciu 
Strinciu e nun già un vastuni. 

Cu àvi piaciri barbaru 
Di zaffi, s’azzuffassi; 

Ju vogghiu ’ntra li brinnisi 
Fari vuccuna grassi. 

É veru, sugnu vecchia. 

Ma ’mmenzu a tanti almeno 
Ballannu scorcia ed imilu 
Lu beddu miu Silenu. 

ODI XXXIX 
SURRA SE STISSU 

Sculannumi li vutti, 

Cu lu me cori ’n giubila 
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Accarpu la mia lira, 

E da matina a sira 
Canta li Musi lutti. 

Sculannumi li vutti, 
Jettu pinseri e cancan 
Supra d’un forti venta, 
Chi senza aviri abbentu 
Arrozzula li flutti. 

Sculannumi li vutti, 

’Ntra l’aria ’n visibiliu 
Pari ca mi nni jissi, 

E Bacca mi spincissi 
Franca di pesti e lutti. 

Sculannumi li vutti, 
Attornia la mia zazzara 
Di ciuri cchiù vivaci, 

E doppu pri la paci 
Canta canzuni e matti. 

Sculannumi li vutti. 
Canta la bedda Veneri, 
D’unguentu untu la peddi, 
E doppu li mei beddi 
M’abbrazzu e tegnu ’ncutti. 

Sculannumi li vutti. 
S’allarga la memoria, 
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E mi cunsolu in iddi 
Si guardu picciriddi 
Chi sfrattanu li gutti. 

Sculannumi li vutti, 

Dinira di mia rammemora. 

Chi stu guadagna portu 
Doppu chi sugna morta, 

Ca moriri è di tutti. 

ODI XL 
SUPRA AHURl 

Mentri Amuri ’na jurnata 
Vulia cogghiri ’na rosa, 
Un'apuzza ddà ammucciata 
’Ntra la manu si cci posa; 

Senza manca diri eia 
Cu lu ferra lu pancia. 

Jittau un sguiddaru Cupida 
Scutulannusi la manu, 

E a so’ matri Dia di Gnidu 
Jiu a truvari ammana ammana, 
E chiancennuci cci dici 
Vidi ccà zoccu mi fìci 

’Na sirpuzza eh’ Api chiama 
Chista genti campagnola. 
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Vidi figghiu, la Dia sciama, 
Chistu servi a tia pri scola; 
Si un* apuzza fa stu mali, 

Chi la, dimmi, lu to’ strali ? 


ODI XLI 

SUPRA UN CDNVITU 

Allegri briusi 
Sculamu li vutti, 

Jucamu, trincamu, 

Li labbra su’ asciutti: 
Cantamu di Baccu 
Chi fa lu sbirlaccu. 

Amanti di Veneri, 

Amicu d’Amuri, 

Di balli ’nvenluri, 

Lu spassu di ccà. • 

Per iddu nasceru 
Li Grazii e l’ebbrizza. 

Per iddu nn’ abbaca 
Duluri e tristizza; 

Perciò nni cunveni 
Scacciaci li peni, 

E a forza di vivici 
Jittari li pesti 
’Ntra venti e timpesti 
Dispersi ccà e ddà. 
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E infatti chi nn’ài 
Si sempri ’ngrullatu, 

Ti pigghi di pena, 

Ti stai cu filatu, 
Pinsannu a lu scura 
Lu tempu futura; 

S’è ’ncerta di Tomini 
Sta vita ’ngustiata, 

S’è ’mbrogghia furmata, 
S’ ’un cc’è virità? 

E dunca spargemu 
Lu corpu d’ unguenta, 
Vivemu, ridemu 
Ad ogni mumentu; 
Jucamu tanticchia 
Cu qualchi biddicchia; 
Avissi li trivuli 
Cui gatti addisia. 

La nostra alligna 
Cu Bacca sarà. 


ODI xui 

SUPRA SE STISSU 

Mi piaci di Dionisio 
Lu ballo; e cchiù mi piaci 
Si sono Tarpa a tavola 
C’on giuvini vivaci. 
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Ma Tanna cchiù mi saziu 
Si cu iacinti ’ntesta, 

Cu simpliceddi bacchiari 
Jucannu fazzu festa. 

Nun sapi chi sia ’nvidia 
Lu cori miu sincera; 

E si taluni sparranu 
M’ importa propria un zeru. 

Li sciarri mi siddianu 
Mentri si mancia e vivi; 
Nun sacciu chi sia colura. 
Chi sunna sti currivi. 

Perciò sotannu vogghiu 
’Ntr’ allegra cumpagnia 
Di nun maturi firamini 
Sfari la vita mia. 

ODI XLIII 

SUPRA ’NA cicala 

0 Alici Gicaledda, 

Chi assitata 

Vai vivennu Tacquazzina, 

E ’ntra frunni bedda bedda 
Ripusata 

Canti coma 'na rigina. 
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Zoccu vidi tu CU Tocchi, 
Frutti, ciuri, 

Suimu toi senz’autu e bassu; 

Tu pirchi nun guasti e tocchi 
Li lavori, 

Di curatoli si' spasso. 

Di li tempi calorosi 
L’omu spissu 
Ti saluta nunzia duci: 

Ti rispettano li Musi, 

Febo stissu 

Chi ti delti bona voci. 

Nun po’ tempu li to’ rini 
Gamuliri, 

Ca su franchi di nichei; 

Ddu to corpo senza vini 
Ti fa diri 

Ca si’ simili a li Dei. 

ODI XLIV 
SUPRA DN SONNO 

Mi ’nsunnavi ’na nottata 
C’ avia Tali, e ammano ammano 
Ju curria pri ’na montata: 

Cc'era Amori di lontano, 

Chi a li pedi chiummu avia, 

E ’ntr’ un botto m’agghiuncia. 
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Chi significa sl'emiri? 

(Ju accussi spiego lu testu) 
Porsi mentri d’ogni amuri 
Nni nisceva leslu lestu, 

Di tant'autri scapulatu, 

Restu alPultimu ’ngagghiatu. 

ODI XLV 

LI SAITTI D^MURI 

Di Lennu a li forgi, 

Un jornu Vulcano 
Li dardi d'Amuri 
Facia di sua manu. 

Li punti Ciprigna 
Gei ’nzunza di meli, 

Ed iddu, lu birbo, 

Gei ’mmisca lu feli. 

Gradivo ’na vota 
Turnanmi d’un campo. 

Di Tasta pisanti 
Mostrava lu lampo; 

E intanto sprizzava 
D’Amori lu strali, 

Dicennu: sta spingala 
Non pò fari mali. 
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Rispunni Cupida : 

Va prova, tè ccà 

Citerà a sta cosa 
Risati si fa. 

Abbaja Gradivu: 

Ahi! ahi! levamillu!.... 
M’Amuri cci dici: 

No, no tenitillul 

ODI XLVI 

SUPRA L'aMURI VE.NALI 

L’amari oh quanta è duru, 
Lu nun amari puru; 

Ma quanta è cchiù duluri 
Nun godiri d’amuri ! 

Custumi, nubiltati, 

Sapiri, su pistati; 

S’apprezzanu in amari 
L’argentu e li dinari. 

Scattassi ddu crudili 
Ch’amau st’argentu vili I 
Pri chistu nun ci sù 
Nè patri e frati cchiù. 

Pri st’oru, cci criditi, 

Cci su battagghi e liti, 
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Piremu tutti quanti 
Nui mischineddi amanti. 

ODI XLVIl 
SOPRA U.N VECCHIO 

Arau assai li picciutteddi 
Quannu ballami, ed eguali 
Amu allegri vicchiareddi. 

Si su bianchi li capiddi 
Chi cci ’mporta, chi cci vali ? 
Su di menti picciriddi. 

ODI XLVIII 
SOPRA ON CONVITO 

Purtalimi la lira 
Di lu Meoniu vati. 

Basta chi gnorri ’un spira.' 

Purtatimi, purtati 
Di liggi di cunvitu 
Li tazzi ’ncurunati; 

Pirchi ballassi arditu, 

E poi sciugghissi in gloria 
Un cantu inaudito 

A la ’mbriacatoria. 
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ODI XLIX 
A UN PITTURI 

0 pitturi, senti senti 
Zoccu spira 

La Camena a la mia lira. 

Li citati pinci ’n festa, 
Li Baccanti 

Pinci allegri e fistiggianti, 

Chi cu flauti ’nzuccarati 
Duci duci 

Accumpagnanu la vuci. 

E si Parti lu pirmetti. 
Pinci veri 

Di ramanti li misteri. 

ODI L 

SURRA BACCU 

Già da POlimpica 
Cima ritorna, 

Passannu ’n giubilo 
Cu nui li jorna, 

Ddu Diu, eh’ un giuvini 
Cu lo so balsamo 
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Fa chi sbulazza 
Niscemm 'nchiazza. 

Porta lu nèttari 
Figghiu di viti, 

Pri cui vivennulu 
Vi divirtiti; 

Passa lu cancaru, 

Passa lu trivulu 
Si lu pigghiati 
E Tassaggiati. 

Dintra li grappuli 
Stà ssu licuri 
Nimicu celebri 
Di li maluri; 

Perciò sarvamulu 
’Nfina chi tomanu 
’Ntra sti paisi 
Li beddi misi. 

ODI u 

VENERI ’NTRA LO DISCO 

Cui fu dunca ddu gran genio. 

Cui sculpiu ccà Tacqui chiari? 

Cui fu dunca chi lu mari 
’Ntra stu disco trasportò? 

15 
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Vulau certu ’mmenzu all’aria 
Cui la bedda Citirìa, 

La dilizia d’ogni Dia, 

’Ntra slu discu cupiò. 

Li so’ membra si cci vidinu 
Nudi e bianchi comu carti, 
L’unna copri chidda parti 
Chi guardari nun si pò. 

Comu ranti di la spiaggia 
L’arca mobili sfricia, 

Accussi porta la Dia 
Di ccà e ddà lu corpu sò. 

L’unni movinu ed allargano 
Li so vrazza Unni Unni, 

Cu lu coddu e cu li minni 
L’unna grapiri si fa. 

’Mmenzu mari la Dia Veneri 
Pari gigghiu ’ntra violi; 

Va vidilila, figghioli, 

Comu nata c comu va. 

Sopra mari cumpariscinu 
Fistiggianli l’ Amorini, 

Chi di sopra a li Delfini 
Fanno sauti a cchiù chi pò. 
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Vannu a gruppo e lutti ’nsemmula 
Tanti pisci ’ntra un mumentu, 

'E sgriddannu a centu a centu, 

Fannu triddu a latu sò. 

ODI LII 

SUPRA LA VINNIGNA 

Omini e fìmmini 
Supra li spaddi 
Li ruppi porlanu 
Di scuri taddi, 

E ’ntra lu tinu 
Fannu lu vinu 
A pista-sauta 
Comu va va. 

E mentri pistanu 
Tutti fistanti, 

A Baccu sciogghinu 
Sonura e canti; 

Mentri lu mustu 
Vugghi, cu gustu 
Ognunu tozzula 
Dda dintra fa. 

Si vecchi tummanu, 

Comu li griddi 
Ballanu, e scolina 
Li so’ capiddi; 
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Si vivi un gottu 
Un giuvinoltu, 

Uhi chi diavulu 
D’ imhrogghi fa ! 

Mentri ’na bacchiava 
Sula riposa, 

D'amuri cogghiri 
Voli la rosa... 

Ma chidda scappa... 
Iddu l’acchiappa... 

Ch’ accussì Bromiu 
Schirzannu va. 


ODI LUI 

SURRA LA ROSA 


Cu primavera, chi d’ogni viva 
Fogghia e di ciuri la testa ’ntricciasi, 
Vogghiu cantari la rosa estiva. 

Spira idda l’aura la cchiù gradita 
A li abitanti di l’autu Empiriu; 

Di li murtali è gioia e vita. 

Bedda a li Grazii cci fa la cera, 
’Ntra la stagiuni cbi tutti volanu, 

Di ciuri adorni, l’Amuri a schera. 
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Gioia è di Veneri, gioia è d’Amuri; 
Ogni pueta la rosa celebra; 

Cara è a li Musi stu grata ciuri. 

Bedda a vidirla ’ntra li camini, 
Àttumiata di virdi pampini, 

Cu lu tadduzzu cinlu di spini. 

Ma chi piacici quannu è a Taddritta 
Cogghirla frisca, e ’ntra li jidita 
Adaciu, adaciu Unirla strilla I 

’Ntra li cunvili cara è la rosa, 

’Ntra li fistivi jorna di Bromiu, 
Senz’idda grata cc’è forsi cosa? 

Avi li jidita l’Alba rasati; 

Tutti li Ninfi di ciumi e voscura 
Anna a li vrazza rosi ’nlrizzati. 

Li rosi ’nfacci Veneri porta. 

Li morti sUssi servi a difenniri, 

E li piunchi idda cunforta. 

Vinci lu tempu lu so’ culuri, 
Sibbeni priva di fogghi e pampini 
Pura conserva l’anticu odori. 

Di la so’ origini passamu a diri: 
Quannu di l’unni spumanti e cerali 
Si vitti Veneri accumpariri; 
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E quannu Giovi da la sua fronti, 
Nasciri fici l’ardita Palladi 
Armata tutta di stocchi e punti; 

I 

Di frischi rosi comparsi un scaccu, 
E abbiviraru li Dei di nèttari 
Lu vago altero ciuri di Bacco. 

ODI LIV 

SOPRA SE STISSU 


Quannu squatru un beddu gruppo 
Di briosi picciriddi, 

Curro ’ntr’iddi 
Linnu linnu; 

E pri facili ballaci 
Presto ’mpinnu 
Li mei peri 
E discaccio li pinseri. 

Va pruitimi, picciotti, 

Quanto ’ntesta lu concerta 
Ddu gran serto; 

Picchi arraggiu 
’Mmenzu d’iddi a trippiari: 

Bon viaggio, 

Arrosso sia 

La vicchiaja d’unni mia. 
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Ma purlatimi un biccheri 
Pri mustrari senza ’mpacciu, 
Comu sacciu 
Ben parrari; 

Comu sacciu a denti 'ncutti 
Ben trincaci, 

E comu fazzu, 

Si m’abbiviru, lu pazzu. 

ODI LV 

SOPRA l'amanti 

Da la marca li cavaddi 
Ch’ ànnu ’mpressa. all’anca dritta, 

E li Parti a la birritta, 

Si canuscinu accussì; 

Squatru ogn’omu a prima botta 
Si va spersu pri picciotla, 

Picchi chiaru dintra l’arma 
Cc’àvi un certu nonsocchì. 

ODI LVI 

SURRA SE STISSU 

Ju vogghiu vivici, 

A tia, picciottu. 

Portami un gottu, 

Portalu tu; 
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Mmiscacci 'nsemmula 
Acqua cu vinu; 

Portalu chinu 
Ca un pozzu cchiù. 

L’insuppurtabili 
’Nternu duluri 
Cu stu licuri 
Si carmirà. 

Va, vogghiu viviri, 

A tia, picciottu, 

Jinchimi un gottu, 

Portalu ccà. 

Ddi riti barbari 
Di Tempi Sciti, 

’Ntra li cunviti 
Nun usu, no. 

Gchiuttostu 'n giubilo 
Cu la mia lira 
Matina e sira 
Ju cantirò. 

ODI LVII 

SURRA LA PRIMAVERA 

Jiri unni scoti Zefiru 
Li pinni dilicati. 
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Jiri ’ntr’ameni prati, 
Oh quanta piaci! 

Vidiri beddi preuli, 
E trasiri dda sutta 
Cu ’na picciotta *ncatta 
E stari ’mpacif 


ODI LVIII 
SDPRA l'oRU 

Quannu chist’oru 
Si nni va arrassu, 

Nun movu un passa, 

Mi staju ccà. 

Cu’è ddu foddi, 

Ddu picciriddu. 
Ch’appressa d’iddu 
Jiri Yurrà. 

Com’iddu parti, 
’Mmenzu lu venta 
Ogni turmentu 
Manna a ddì ddì. 

E cu la lira 
Canta a tutt’uri 
Cosi d’amari 
Sempri accussi. 
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Ma quamiu vidi 
Ca Tega odiatu, 
Torna calata, 

E a tu pri tu, 

Voli chi ad iddu 
Mi pigghiria, 

E un curiria 
La lira cchiù. 

No, birbantuni, 
’Mmatula tenti 
Cu cumplimenti. 
Fari ’nga ’nga; 

D’aviri amuri > . 
Cchiù assai di tia. 
La lira mia 
Digna sarà. 


ODI LIX 
SDPRA AMORI 

Facennu ’na curuna. 

Vitti chi ’ntra li ciuri 
Cc’era 'ngattatu Amuri: 

Sa' cu aspittava ddà. 

Lu pigghiu, e poi lu jettu 
’Ntra un gotta, e mi lu viva; 
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Iddu ora ’ntra lu pettu 
L'ali sbattennu va. 

ODI LX 
SOPRA AMORI 

0 tu chi regali 
Lu munnu, Amori, 

Cu cui Ogni Grazia 
Schirzannu và; 

Ti prega, accordami 
Lu to favori, 

Tanticchia ascutami 
Fri carità. 

Dicci a Cleòbulu 
Ca Tamu assai. 

Ssa grazia accordami. 

Poi farla tu. 

Ssa damma fervida. 

Tu chi la sai. 

Di mia certissima 
Ti piaci cchiù. 
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ODI LXI 

A ’NA PICCIOTTA — ALLIGURIA 

0 pudditredda tracia 
Pìrchì di mia ti scanti, 

E torbida guardannumi 
Allippi e tiri avanti ? 

Certa mi pari simplici; 

Ma senti la ragiuni, 

Ja duci duci mettirti 
Vurria lu capizzuni. 

La brigghia, cavarcannuti, 

Ti strinciria di botta; 

’Ntra quattru corpi, caspita, 

T’insigniria lu trottai 

Pasci comora e sauti 
'Mmenzu li prati, erranti, 

’Nflna chi trovi un abili 
C brava cavarcanti. 

ODI LXII 

f AD APOLLU 

'Nmanu la cetira di nova pigghiu: 

Lu saggia 'un soli pri lodi o premia, 
Un sona sciogghiri pri mia cunsigghiu. 
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Ju danca lempira la lira mia, 

E sciogghiu un canta duci ed armonica 
Chi sia tuli' enfasi e miludia. 

Para a li candidi Cigni di Lidia, 

Chi ’mmenzu all'aria li pinni scolina 
E un canta accordanu dignu d' invidia. 

Veni 0 Tersicori, ’nsemmala a coru 
Facemu un balla, pirchi ad Àpollini 
Sacra è lu tripodi, sacra è Palloni. 

Poi di lu Delia canta Pardari, 

Quannu scacciata da lu Saturnia 
Jia pri li Tessali voschi e chianuri, 

Currennu celeri, d’amori cauru, 
Darreri Dafni, chi mentri currinu 
Sparisci, e subita spunta n’addauru. 

Febu truvannusi di già varata 
Abbrazza... strinci, ma vitti alPultimu 
Chi sala un arvulu s’avia abbrazzatu. 

Ma pri qaal impeto, mia calda menti 
Di lu gran Febu ti senti vestiri 
Li rapidissimi pinni putenti? 

Sfòrzati a tendici Parca, e lu strali 
Scagghia a la meta chi tu desideri, 

E doppu càlmati e chiudi Pali. 
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.ODI LXIII 
SOPRA ANACRIONTI 

Mentri ju durmia m'apparsi Anacrionti 
Chi mi parrava. Appena iu squatrai 
Carsi ad iddu cu pedi agili e pronti, 

Cci detti abbrazzi e vasati chi mai. 

Era assai vecchia, avia la schina a ponti. 
Ma li fattizzi risolenti e gai; 

Amica strittu di fodeddi e tonti 
Facia ciauru di vino bedda assai. 

Manu-manuzzi lu portava Amuri, 

Pirchi abballava coma trimulina; 

Levas’ iddu la serto e mi fa onori. 

’Ntestó lu metta; ohimè chi gran mina! 
Chistu facia d’Anacrionti odori; 

E di Cupida mi lassau la spina t 

ODI LXIV 

PRI LA SUA VICCHIAJA 

Tutti bianchi addivintaru 
Li capiddi di la testa. 

Già mi vinni la timpesta, 

Lu miu duri già siccò. 
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Senza rarmi è lu palata 
Pirchì sugna sgangalatu, 

Cchiù nun secata la vita, 

Nè jucari cchiù si pò. 

E perciò si sempri chianciu, 

Si saspini ’un àju torta, 

Pirchi ’nbrevi sugna morta, 

E mi termina la ’mprù. 

E poi sacciu ca cc'è sbrizzi, 

Nè cc’è jochi, nè scializzi, 

Ca cui scinni suttaterra 

’Ntra sta manna ’un torna cchiù 1 
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ODI 1 
A VENERI 

Figghia di Giovi, o Veneri ’mmurtali, 
Ch’in varii lochi ’mperi, e ordisci ’nganni, 
Non m’affliggiri echio co tanti mali, 

Peni ed affanni. 

Veni pri caritati, o Citiria, 

Com’ on ghiorno chiancenno mi sintisti, 

E lassanno a to patri cca ’nni mia 
Ti nni vinisti. 

Li doci passareddi foro chiddi, 

Chi misi a sbardo a sbardo a Io timoni, 

Ti carriaro di soso li stiddi 

’Ntra li mei gnoni. 
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Comu agghiunceru, risulenti poi 
Tu la tua bedda facci mi mustravi: 
Pirchi mi chiami? chi avisti? chi voi? 

Mi dumannavi. 

E quali ciamma ’ntra lu cori chiui? 
Porsi ti strazia qualchi novu amuri? 
Ah Saffu cui t’affriggi? unn’è? cu fui 
Ssu tradituri? 

S’ ora li scappa, turnirà calatu, 

Ti darà doni, si li toi nun cura, 

S’ ’un t’amau, Pamirà quantu lu ciatu, 
T’avrà primura. 

Veneri anch’ora scinni, si mi senti. 
Sazia lu cori miu contra ssu brutu. 
Scacciami fora tutti li turmenti 

E dammi ajutul 

ODI II 

A l’amica 


Paraggiu di li Numi essiri soli 
Dd’ omu chi sta assittatu ’nfacci a tia, 
Chi ascula attentu di li toi paroli 
La miludia. 
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Quannu eu ti viju, o chi parrari duci 
Ddu labbra sentu, adduma lu miu cori, 

E ’nlra la gala la nascenti vuci 

Stupida mori. 

E la vista una nuvula m’appanna, 

S’insuvara la lingua e la palata, 

Da un murmuru l'oricchiu in ogni banna 
Resta stanata. 

Virdi coma l’irvuzza poi diventa, 

Suda, gela e mi accarpa un friddu forti, 
Ristanno senza ciato ’ntra un mumentu 
Sentu la morti. 

ODI III 
FRAMMENTO 

Si nni jeru e Luna e Plejadi, 

Menzannotti fa la vozzica, 

Passa Pura, ed iu corcata 
Sala chianciu ’na nuttata ! 




joogle 



Digitized by Google 



INDICE 


Dedica pag. 5 

Prefazioxe • 7 

La Bellezza ideale 

A Giannina Milli «12 

A mìa figlia eslinla 

La pazza >18 

A S. A . R. il Principe Umberto tU Savoia. ...» 21 

Ad una giovinella 22 

Romanze 



II .24 

Alla Luna, ultimo canto di Lauretta Li Greci ... 25 

Rimembranze 27 

Le catacombe .33 

A Lauretta Li Greci .40 

Lauretta Li Greci a Girolamo Ardizzone ..... 44 

Note .47 

JCVENILIA 

Alla Croce .61 

La Vergine de’ miei pensieri «63 

Ad una giovinetta. 54 

Addio! .SO 


Digilized by Google 



248 


INDICE 


Fu sogno! pag. 57 

A Gerusalemme 59 

Roma 61 

Il eieco e la figlia >63 

Il povero >64 

L’arpa dell’esule 

L’usignuolo >67 

Il fiore >68 

La viola > 70 

Note >71 

TRADUZIONI 

SlMONIDE 

Il Lamento di Danae >75 

Saffo 

Ode all’amica 76 

Note >77 

CARME NUZIALE DI Q. V. CATULLO 

Prefazione 81 

Carme nuziale >85 

CANTICO DE’ CANTICI DI SALOMONE 

Prefazione >93 

Cantico dei Cantici >95 

Note 117 

IL CAVALLO 
canto popolare arabo 

Prefazione ... >131 

Il cavallo 133 

Note 141 


Digitized by Google 



LNDICE 


249 


FRAMMENTI 

DEL CHILDE-HAROLD DI LORD DTRON 

Addio alta Patria pag. 14S 

Ad Inez • 149 

Alla Spagna * 

La Giotlra del Toro • Uifi 

Al Parnaso • Ifil 

Cadice • iSA 

Canto II (Introduzione) >165 

Canto III (Introduzione) • IM 

TOMMASO MOORE 

Kathleen ITO 

Note .172 

LE ODI DI ANACREONTE 

TRADOTTE IN DIALETTO SICILUNO 

Prefazione > 17S 

Odi I — Supra la so’ lira • 122 

— U — Supra li (immini • 128 

— Ili — Supra A muri 

— IV — Supra se slissu • ISQ 

— V — Supra la rosa • 182 

— VI — Sup'a un cunvitu « i»t 

— VII — Supra A muri 

— Vili — Supra un sonnu • 184 

— IX — Supra ’na palumma » ivi 

— X — Supra n’ A muri di eira 182 

— XI — Supra se stissu » tei 

— XII — Supra ’na rinninedda ». 188 

— XIII — Supra se stissu 189 

— XIV — Supra Amari • 19Q 

— XV — Supra se stissu • 191 

— XVI — Supra se slissu • ini 


DigitizecI by Googl 


250 


INDICE 


Odi XVII — Supra un biecheri pag. 122 

— XVIII — Supra lu stissu argumentu , . . • 123 

— XIX — Supra lu viviri 

— XX — A la so’ bedda • ivi 

— XXI — Supra se stissu • 123 

♦ — XXn — A Batillu 

— XXni — Supra l’oru • 122 

— XXIV — Supra se stissu » ivi 

— XXV — Supra se stissu 

— XXVI — Supra lu stissu argumentu ...» 122 

— XX VII — Supra Bacca » ivi 

— XXVIII — Lu ritraltu di la so’ bedda . . , • 2QQ 

— XXIX — A lu pitturi pri dipincirici Batillu » 203 

— XXX — Supra A muri • 2Q6 

— XXXI — Supì'a se stissu • 202 

— XXXII — Supra li soi amuri • 2£S 

— XXXIU — Supra ’na rinninedda . • 202 

— XXXIV — A ’na picciotta • 210 

— XXXV — Supra Europa • 211 

— XXXVI — Su lu dorisi bon tempu . ... • 212 

— XXXVII — Supra la primavera • 213 

— XXXVIII — Supra se stissu • 214 

— XXXIX — Supra se stissu «ivi 

— XL — Supra A muri 216 

— XLI — Supra un cunvitu • 212 

— XLII — Supra se stissu • 218 

— XLIII — Supra ’na cicala • 212 

— XLIV — Supra un sonnu .... . » 220 

— XLV — Li saitti d’Amuri • 221 

— XLVI — Supra l’amuri venali • 222 

— XLVII — Supra un vecchia 223 

— XLVIII — Supra un cunvitu «ivi 

— XLIX — A un pitturi 

— L — Supra Baccu • ivi 

— LI — Veneri ’ntra lu discu » 223 

— LII — Supro la vinnigna • 222 


Digitized by Google 


INDICE 


251 


Odi LUI — Supra la rota pag. 228 

— LIV — Supra se stissu 230 

— LV — Supra t'amanti 231 

— LVI — Supra se slissu ivi 

— LVII — Supra la primavera 232 

— LVin — Supra l’oru 233 

— LIX — Supra amuri 234 

— LX — Supra amuri 233 

— LXI — A ’napicciolta — Alliguria ...» 236 

— LXII — Ad Apollu • ÙH 

— LXIII — Supra A nacrionti 238 

— LXIV — Pri la sua vicchiaia • fri 


LE ODI DI SAFFO 

TRADOTTE IN DIALETTO SICILIANO 


Odi I — A Veneri • 243 

— • II — A l’amica • 244 

— Ili — Frammenlu 243 


Digilized by Googlc 



Digitized by Google 


ERRATA-CORRIGE 


A pag. 7i, lin. Ma questo suol ricorda a questa gente, leg- 
gasi; Ma questo suol ricorda e questa gente. 

A pag. 132, linea 7: generale Dumas, leggasi: Daumas. 
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